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% 
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Schiava . 

Ferociafpe Primato del Regno Con- 

lìg lieto di Tigrane . ; 
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ronte. • ■ i » 
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Scarafone N ap allealo- Sera o di Or 

ronte. 
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PROLOGO. 

U# Giovane, che viene da 
dentro parlando . 




Cufatemi , che voi non Pintena 
dete; io voglio fare à mio mo«i 
do. {vieti fuori) Vedete Signori 
fe puoi' eflere ì Quefti miei CompaJ 
gni mi mandano fuori per fare il Pro. 
iOgo , e mi danno per documento lo 
fìar fermo , con dire » che è mala-* 
creaza il paiTeggiare fopra la Scena » 
quando fi difeorre; cV io provo tutto 
al contrario , perche l'huomo devo 
moverfi per imitare tutte I* altre-» 
cofe , che nefluna ne (là mai ferma.» 
nel Mondo» e vediamone l'efperien- 
za, cominciando dalle maggiori per 
venire alle minori; vediamo il Cie- 
lo, il Sole» la Luna» le Stelle» che per 
noflro infegnamento no danno mai 
fermo i gli Elementi qua/ì /degnano 
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perche l'Aria effendo ventilata non 
hà mai ripofo ; ì* Acqua con il Tuo 
f]ufso,e riflufso Tempre vacilla; il 
Fuoco par che non fappia dimorare 
in fé ftefso, quali incapace di ricetto 
vuole inalzarti al Tuo centro; la Ter- 
ra» che pare à noi la più (labile con_» 
le Tue (colse ci ra vedere la fua mobi- 
litarle Staggioni Tempre lon variate; 
gli Animali tutti, e cominciando dall' 
Huomo, non Te ne trova niTsuno,che 
non habbia il Tuo moto ; e perche io 
falò devo efsere unico moftro nel 
Mondo Tenza movermi ì Se così è , 
che li miei Compagni voglino levar- 
mi gli effetti naturali di tutte le coTe 
create > e privarmi anche del moto , 
voglio ritirarmi per non comparire 
tra l' humano conTorcio , e ritirarmi 
fri li vegetabitì--per non havere del 
fen fi ti vo , e perciò non intendo fare 
Prologo » né altro. ScuTatemi Signo- 
ri, perche chi non fà quel che vuole, 
è pn vo della libertà . Addio • 



AT- . 




ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Dove fi vede una Grotte mftica di 

frafche . 

Scar afone , * fai OrotM . 



Scar. *W m *^ Alle, votta , carreca riempo, 

atea de unico, ticen'eie chiù? 
Tuone , lampe , Jeiluvie , e 
che nottata eje (tata chefìa 9 
ha parzeto che boleva ve- 
nire Io fceffunno n2aneeate; (s'alza) e io fa- 
pio co la capo pazza , che me fongo nca- 
iorchiato dinto feò maftrillo, e mme fongo 
arremorchiato co no Patrone fensa pedale 
chiù peo de me, mà a Io mmanco me fongo 
trovato vivo mò eh? s* eje fatto iwei no > 
che fe non haveva fsò poco de recietto me 
creo» che la lava me n havarria portato * ò 



cifoj horasu rengratiamo lo Cielo , eh' ha 
boluto accofsi, ogni ncofa pe la meglio; ho* 
ra vedimmo da cca attuorno fe neeje quar- 
cofa da campare , che me (chiatto de la 
famme , trovaffe quarche arvoro de pera 
farvateche, ò quarche fepala de ceuza cani* 
ne quanto m' addefrefeatfe lo fpireto 5 che 
me ne lengo ire, vedimmo da ccà , e fia co 
Thora bona, voglio mettere lo pede derit- 
to nnante, Cielo à te m'arraccommanno* 
Or. Ohimè fortuna, lorte* dettino , fato, ftel- 
le perverte congiuratevi à mio maggior 
danno,già che non fono battami per il po~ 
vero Oronte gli (degni d'un Cielo nemico 
con il rapprefentarmi larve il giorno,vuole 
anche la notti foffocarmi con le cenipelie,* 
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* ATTO 

vuole movermi guerra anche dormendo j 
turbandomi quel ripofo >che non fi m'ega 
nè anche ai Bruci > non vuole comparire 
per ancora il Sole » prima di mandare mef- 
Jaggieri di fpavenro , e laminai t de folgori f 
pare che anche gli Elementi godono delti 
mie (venture; mi fti fafdo mio corei non t 1 
intimorire a tante /coffa. (;Vw) Sarò ben* 
io (predatore intrepido d' ogni più defi- 
derata grandezza; nacqui Prencipe di fati- 
ue Reale è vero, mi T efTer fratello d'un 
è tiranno delia Viaria mi n ceffica per 
non morire à publicarmi defonto» e à vi- 
ver fblo tra quegP onori , commutando il 
« mio flato nel far vita da Bruner non dir 
da difperato m 

S C E N A IL 

L Cade Qaridora tra le frafche , à mezzi 
caduca, che non fi Yede • 

CUridcra in atito di Uhi*v*> é detto *] 

c ^ r * A ^ ut0 ' tàceaeSh Cieli* pieci . 

«r. r\ Odo una voce flebile» che mi feri* 

ice l'orecchio » 
Cl*r. Soccorfo per pietà. Ma con chi parlo» ò 

Dio > forfè con quelli dirupi cagione della 

mia tu-na f 

Or. (Che voce gradita 1 ) chi fei tu, che bra- 
mi foccorfo » • ' 

CUr. Un* infelice}. 

Or. Eccomi pronto . Ma quella à gl* abiti è 

donna • foIJevatevi> 6 Donzella , lete forfè 
feri, a ? 

Clar. Non già per mia gran fòrte, mercé gli 
• addenta» rami di quefta fiepe» che mi tol- 

fero a più precipito/e caduce . 
r * u «"««e fu maggiore il periglio del dan- 

ao; 
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primo: ? 

ito ; chi ne fii ia cagione > 

C/ir. La violenza della rempefla di quefta 
notte, che mencie io lolitaua * e fuggitiva 
fuori del fenciero mi portava raminga dal- 
le furie dè'venti , e dallo i pavento de* tuU^ 
miai craporcata ne'precìpiti i di quetta Val- 
le credevo incontrar ia morte • 

Or. ( lo non erro al certo ) Priocipefla Cla3 
ridora , adorata Signora r 

Clar. Oh Dio, che veggio! quefto è il ferii-; 
biance dell'amato Oi onte l ) 

* Claridora s'intimati/ a . 

Or.(Qiiefta è la Schiava fen*a fallo! ) ? 
Clar. (Ma come , s* egli dai Kè Tigranefutt 
k fratello è flato miferamence uccifo-O 
Or. (Ma come, s'ella fu racchiufa ne* Serra- 
gli % da' quali fi rende impraticabile i* u-j 
fcita . ) 

Clar. (Oh Dio, il timore mi confonde ! ) 

Or. Sono Orontc , fou Yivo; e voi fiete puf 
Clandora ^ 

Clar. Son Claridora la Principerà di Ruflta i 
fono la Schiava, fon colei, che per fottrar- 
nu alle barbare violente del Kè Tigrane 
volt; o fratello , fcfferfì nè'Serragli le pri- 
gioni , & haverei iu^a fallo incontrata in 
quelta notte la morte, fe la pietà del Sica- 
rio non me a* haveffc col permettermi la 
fuga ni quefto punto involata • 

Or. h chi ardi cofpirare contro la voflra vira, 
e non incorrere nella colpa di mille morti i 

Clar. Non potei penetrarne l'Autore, e la ca- 
gione ; Argomento bensì , che non altro 
folle, che le mie collanti ripulfe all' amoio- 
fe brame del Kè; Ma voi come vivo , e fo- 
licario fra quelli orridi fallì ? 

Or. Sono troppo funelic le mie cataftrofi j rò 
Princ^pefla - 

Clar. Palesitele fe vf aggrada , giàche la for^ 
te nelie mie cadute mi folleva à felicitar- 
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mi colla vofira prcfenfca . 
Or. Gii vi é nota la tirannide di Tigrane 
nell'efierfi antepofto alla mia Primogeni- 
tura , & in conseguenza al dominio della 
vicina Città di Cofiantinopoli , e di quefto 
Regno di Tracia ; Già mi vedetti prigio*- 
niero ne i Serragli , dove hebbi forte di 
adorarvi , e dove fui coftretto à viver cela- 
to fin dagli anni più teneri, il tutto cagio- 
natomi dalle trame di Fcrodafpe, uno de* 
Primati del Regno , che per aderire a* vo- 
leri d'Ifmena mia Madrigna, ( ch'allora vi- 
veva) col falfo pretefto d'una mia rozza, e 
ftolida inabilità , opprefl'e con la violenta 
Ja ragione di un 1 infelice Pupillo ; per non 
- trovar/I cagione valevole à darmi la morte, 
appena mi fu conceduta fin ad fiora la vi- 
ta; pochi gio; ni fono L igrane da' confegli 
di Ferodafpe iftig^to con fuppo/fo di pre- 
vedute congiure, fodfsfece alla Politicale* 
cretando Ja mia morte • Io da' miei occulti 
fcguaci protetto fui publicato per ettinto * 
qui mi nafcofi , e procurando anch' io le 
mie fortune, devo tentarle appunto in que- 
_ fio giorno , in cui per la partenza del Rè 
Tigrane alle caccie , mi viene caldamente 
importo, che nella Reggia mi porti ,dove 
, per non efTere noto > che folo à qualche 
Miniftro del Serraglio, che di rado pratica 
, in Corte, mi è facile alla sfuggita il pene- 
trarvi . 

dar. Dunque non fi ritardino le voftre for* 
tune • 

Or. E come potrò allontanarmi da queft' al- 
berghi, hora che vi dimora l'anima mia. 

CUr. Adorarp Prencipe Orcnte , fe V anima 
iu de/Jinata per unii fi al fuo jrorpo , dovrò 
tempre feguu vi. 

A troppi perigliosi cimenti vi efponete, ò 
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PRIMO. 9 

» CUr. Sì potrebbe mentire il Ceffo con habiti 
. virili> fe qui ve ne follcrQ • 

* Qr. Ne tengo pronti per (odi* farvi» ma pur 

tanto cerno, che non fiate difeopcrca . 
> Clat. Non è polfibile, per non efl«rr io nota in * 
Corte, che folo à Tigrane, il quale m' im- 
prigionò ne* ferragli quando s' impadronì 
. del Regno di Ruflia . La forte intanto ci 
chiama . 11 Cielo è Protettore degl' Inno- 
centi 9 non fi tema di fìniftro >' permettete» 
mi pure > ch'io mi travefta , e vi fiegua . 
Gr. 1 voltri voleri, ò Principefla, mi fono co- 
mandi . 

Clar. Spero *che fri poco le (Ielle yonanno 
I felicitarvi • 

Or. Perche conduco meco l'idea de! contento. 
CUr. perche ve lo prefagi/ce la fìncerita del 
mio cuore • 

Entrano dentro la Spelonca • 

SCENA III. 

Tìgrane folo • 

« ■ . . 

TT\Ove mi porta il dettino! giungo ra 
L/ quJV orride balie , e benché difaftrofo 
mi raffembi i il lentiero, pur'è valevole per 

* fottrarmi allo fdegno procellofo dì quefto 
Cielo adirato* Fuggo di notte il furore de* 
venti j fi difperde la mia Corte , m' inoltro 
per queltc Valli* qui folitario » imango; on- 
de par mi * che vogliano gli aftri in quefto 
giorno ne i (bllievi più graditi delle Cac- 
eie minacciar funefte mine à Tigrane. Non 
sò intanto qual mi rechi tormento maggio- 
re ,ò la franchezza del piede cagionatami 
dagNncommodt di sì violento camino» ò 1** 
agitatione della mente dettatami dalla fin- , 
derefi delle mie colpe • Ah che pur troppo 

il Ciclo deve Icugcermi co i tugni> fgridar- 
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mi co i verni , & incenerirmi co i fulmini , 
mencie la morte dell'innocente Oronte,mio 
Germauo, da me mach» natagli dopò di ha«- 
verh tirannicamente ufurpato il Regno di 
* Iracia , è delitto si grave , che coltnnge 
pur troppo il Cielo ad una fevera vendet- 
ta ; e pm e Ile leggi ambitiofedel regnare 
decretano, che per giungere al trono fi tra- 
leuri ogni riguardo , fi calpefti ogni lede . 
Quelto fatto vaglia per lòttegno alla itan« 
chezza del fianco, (fifiede) O Dio, il fonno 
figlio della quiete, benché da' difturbi del- 
la mia mente agitato pur tanto mi chiama 

Tripoli . S'addormenta* 

SCENA IV, 

Crome > t Clar idora da huomo y e fudetto 

che dòme . 

dar.)f*\ Oiì que/li habiti mentiti i ò Pren- 

>• • V-, cipe , farò dunque a lervirvi . 

Or PiÙKipetla, voi mi confondete; accertate- 
vi» che io non prezzo /e Corone , ch'io non 
curo la vita, quando fiano per cimentarvi , 
ò mia Cara . 

CUr. Non più rifleffionij ci accompagna Par- 
dire » 

Or. In uno fventurato l' ardire diviene cerne- 
rà . 

dar. Non più dimore di gratia > già fi è p?a* 
cato il Cielo* il giorno è chiaro, partiamo. 

Or. Lo /degno però di Tjgrane temo , che (i 
renda implacabile. 

CUr. E per qual cagione volete hora por* 
carvi alia Ina Reggia ' 

Or. Per iiionùv fenza fallo della fua tiraiv 

n\ie. 

Cinr. Dengue il vano fofpecto Jc' mici perigli 

Or. j 
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PRIMO. ir 
jr.Son convinto, 6 bella ClaiiJora. Parua* 

mo per queft© fotcetran.o fenderò, che per 

eller noto à me folo fi rende * e più legreto> 

e più breve . 
Clar. h* ricoperto da queft* Edera in modo % 

ch'è quali imponibile à rinvenirlo, io vi 

fk-guo . 

Partono per fuori la Grotte dentro le frafchc, e 
daridora lafcia gVhabttt da donna alia bocca 
della Grotte. . _ 

SCENA V. 

Se ar afone^ e Tigrane > che dorme • 

Scar.T T Ora mò fi ch'aggio marciato , ma 
JlL pozzo torna à corca,, qwanno vo- 
glio che pefle campagne non fe trova au- 
to che gtannene > eh 1 ranno chiuoppeto Ita 
notte* che sò quanto no mellone J acqua V 
uno* haggio alciato fenitcocierte chiappe- 
ticlle pe ncappà merole>e ncè ne foffe Ha- 
ta una mmardetta , ca pure co doje fproc-* 
cole allommateme V havarria anolhica ,e 
m'havarria addecimato lsò fpircco* che po- 
co nce vole> e chfavo de facce nterra pe la 
raggia de la farnme* e non pozzo chiù pro- 
pio , e pe cerca le merole sò reftato io no 
merlotto» che nc'aggio perzo na matenaca, 
fenza trova na fpontatuia de cuorvo >che 
me cacce rhuocchie; e pe n'auta parte me 
defpiace de lo Patrone mio , che (tace Iloco 
diaco [civza manco terreno, che io reje ; mi 
che nce voglio fare , longo tante li trivolc 
miejecachille dell'aure me pareno can?u- 
ne ; fiora via dammole fsà bona nova*cne 
non havimmo travaco manco fale, Patio. 
Pacione ,heje Patrone > no nce fmte>ufc: 

' creo % che la mala iettata delta in&.r 
m& fe face ij'jrfrchs poconllo à: iìt.wio, 
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oh fio Patrone, manco refponne; lluftriffi^ 
mofio Patrone, dammole fsò titolo, chi sa, 
che non foffe de chille, che fe be fé mora- 
no defamta£ votino titole de fpanta villa- 
ne; lln(triffinx) Sig. Patrone Huftriffimo,ec- 
cellentifiìmo,mà cmfto non refponnecchiù, 
eie de la Grotte > eie de la Grotte ; che ce 
vuoje joquà ca chifto te n*è fciuto pe s'ab- 
bofcà quarcofa,cierto far! à commo dico io; 
Iiora v/a trafimmo dinto ad allumare nopo^* 
co de fuoco , che Io irifco face , e me vo- 
glio (carfare, già che non haggio che man- 
giare, vi, vi, vi, e che d'è elicilo , na gon* 
nella defemmena (trova l'abito di Cloridora 
alla bocca della fpelonca ) e comme liace ccà 
chcfta , à no luoco , che no nce venarria Io 
dialchence pe pigliare no fchiavo * e pure 
«ce sò bmute renimene , hoia chefta si> eh* 
cje na bella velione j hora Via mente la 
/ciorte me l'ha mamma noie voglio fare 
tuoito i me ne voglio tervire ,° vedimmo fe 
me vace, atta d'aguanno, e com'è bella , e 
me vace bona pe Tarma de pacremo(/* la 
pone indoffo) e pare che me tenga caudo, ho- 
ra mò pozzo a/peccare lo patrone , venga 
qua; no voler, ch'io ccà lupetto, e co chilto 
VtHuo,che me ferve pè commuoglio me 
nce voglio fare no luonno, à lo mmanco cò 
Io doimire me paffafle fsa mardetta famme 3 
che tengo ; bota via facimmo comme dice 
lo Proverbio ; fortuna , e dormi , fuorze 
quanno me feeto lo Cielo me provedarrà . 

S* addormenta dentro la bocca della 
Grotte eon la faccia voltata [otto. 

SCENA VI. 

T'grane , e poi Ferodafpe con due Cacciatori 

fonando ti Corno . 
f~\ H Dio, che larve funefte mi turba- 
va no la mente ì pure mi d^Itai. Om- 
bre 
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PRIMO; ijf 
bre vane del Conno fuggite dunque da me i 
tuggice» Odo gente , e credo di mia Corte ; 
vuo darmi à conojeere; Olà, chi è di quà 
d intorno ? 

Ter. Sire , fon Ferodafpt vofiro fedeliflìmo 
Vaflailo, ed amico, che andavo rintraccian- 
dovi» lodato il Cielo , che vi ritrovo . 

Tig. Moko mi adoprai per involarmi dalle 
furie della tempclta di quella notte . > 

Ter. io fuicoltrettoà trattenermi per la cor-: 
rentc dell'acque, che non porci paflare. 

Tig. JEt io forzato per longhilfimo trarrò di 
correre per quefte Valli , finche fianco in 

Ìuelto luogo mi lon dato à 1 ripofi* Ma oh 
)io i 

Ter. Ch« vi turba, ò Sire ì 

T%g. Nel fonno intraprefo %ò quali infaufi! 

lantafmi mi hanno agitata la mente. 
Ter. Diiiui bi di poco momento fe fi fondano 

ne'loguù 

Tig. Hivevano apparenza di veridici» uditena 
il breve racconto. Pai eami> che 1 ombra di 
Oronte mio fratello mi lgridaffe ,nmpro- 
verandomi la mia barbane, per cagione di 
che, fdegnacomi, prendevo l'arco, e gl av- 
ventavo un coipo , ma la faetta da me vn 
biata, nel mezzo dei corfo ritornando pro-« 
digioùm nte indietro, mi feriva il feno, e 
cadendo a terra trafitto, vi accorreva Oro ; 
te, che impictofico di me, con balfami polii 
lovra della ferita mi nlanava , e ciò legui* 
to, egli dilparve , io ini detiai > e voi m* 

• udifie. • 

Ter. Intefi Signore, ma che inteh una ferie di 
fautaimi fallaci . 

T>g. M* impreflcro però nella mente qualche 
cmb.adi vciica. 

Ter. Un cuore valorofo, qual'c il voltro , non 
pavencackirombie. 

Tig. Moicc voice il Cielo fi ferve deli! ombro 
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per illuminare chi vìve da cieco . \ 

Ter. Un Regnante della voitiaconditione fia 
lo Iguardo lempreUi lince . 

Tig. Voi Feiodafpe miiate lolo con gli occhi 
della Politica . . 

Ter. H quelli fono gli occhi , di cui devono 
lei vii li i Monarchi. 

Ttg. Ma fi riconolcono di Talya, le li rivol- 
gono al Cielo . x 

Rr. Sono lillellìoni troppo fuperftitiofe i ò 
Sue . Il Cielo è clemente , luol compatire, 
gli errori de' mortali ; e poi quando eirano 
i Regi , fono i loro lai li condonabili , per- 
- che non operano feiua fovranatiuale affi- 

fÌ€UZ3 • 

T$g. Dunque approvate le mie barbare rifo- 

lutioni è . r . . 

ftr. V. M. chiama barbare quelle nlolutioni, 
die fonoi fondamenti dovuti per neceflita 
alle fue grandezze ì Eh Signore j cralaJci 
quell'appaienti chimere,e allievi la men- 
te a* penfieri più lieti . Volga di grana lo 
{guardo a gli orrori dilettevoli di quella 
fpelonca . 

Tig % In vero , che la natura ha voluto dimo. 
(traili artifkiofa in quefte balze>dove le ne- 
gligente fcmbrano per i* appunto artifici! » 

Ter. Veda colà neli' ingreffò di quella ruftica 
habicatione come garreggia la umplicità 
di quell'Edere ? che la circondano , con 
„ la maeftàdi quei iafli, che lovra di lei gi- 
ganteggiano . 

Tig. Avviciniamoci ad oflervarla con mag« 
giore accentione . 

Ter. Signore, non èdifabicato il luogo altri- 
menti : ewi una Donna addormentata • 

Tig. Gl'abiti fono di f emina* e panni . • . an- 
si fono si, che fono le vefti di Claridora la 
Schiava ? 

Di chi ? della Pfincxpeffa di Ruffia ,tia 

» r 
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ff Voftra Maeftà tanto amata ì 
Tig. Di guella per l'appunto * io ben li rico? 
noico . 

Rr. Ma come in quello luogo > eftendo rac* 
chiudine i bei ragli ? Comanda che io la 
delti . 

Tig. Dettacela . Io redo eftatico per Io lini 
pore] # 1 • 

Krr. Signora ? Signora f è in un fonno molto 
profonda immerfa . Signora ? 

Scarafene parla fenzje rnoverfi dal poflo % net 

quale fi è addormentato . 

Star. Chi è Uoco? chi è lloco ì 

T$g. La voce è molto alterata • 

Ver. Sarà ciò cagionato dall' intemperie del 
tempo • 

7ìg. Claridora ; Princtpeffa Claridora f 
Scar. Addove truove chiara d'uovo > ccà non 

ce cruove manco lo ip;rcto* 
Tig. A coltate ì 

Scar. Ah fio Patrone) cheboglio fentire* me 
Cieo> che (i tu ha je famme, io vao cadenuo* 
Star afone fi fa vedere in faceta . 

Tig. Qiiefta non è la lua voce . 

Scar. Che bolite co tanto chiammare i ahfm- 
mè , che gente longo chelte l ajuto y lai va, 
larva. 

Ttg. Che metamorfofi io veggfo I mSm 
Scar. Chifte faranno Ngiife > che banno ve* 

denno l'Amicherà > ma romm'hanno nzer- 
. tato à venn e ccà > che poi zi lo Sole le ne 

vureogna à compa irence ì A Segnurc 

Ciotte Morgane , tiavtfTevo vifto 1U ccà lo 

Parrone mio? 
Ttg Gian confuflone mi reca il vedere gli 

"abiti di CUidora indoffo à coliui ! Chi 

kiì 

Se a •Songoìio pover' hommo veflmo pe ma- 
la torruna da femmenu : ni* Uecwcmc io 
pauoiic ii*+\'iL< villo i 

Scar 
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Se ar afone cerca d'intorno ti Vairone . 

Tig. Come ci appelli , di> su parlai accendf à 

noi f r 
Scar. No nce po»o attennere le non trovo 

Io Patrona mio. 
Tig. Coflui mi fembra ftolido • 
Ter. E chi è qtiefto cuo Padrone ì 
Seat. Eje Io Cammarata mio • 
Jftr. Come Cam rata ì s 
Scar. Cammarata* com'è Cammarata . 

Jfa> Chi/' 

S**r. Lo Patrone mio ; 

Ito». Tù fei pazso, ò vuoi effer tale. 

J**r. Non fongo pazxo cierco > comme non 
lapke l'ufo , the coi re a lo tiempo d'hoje ? 
Sembcio ieiveroie tira lo (alano da lo 
par onc 5 puro fe lo fi credere Cammaraca 
da chi Io vede ; hora vide io mò* che non 
haggio »on falario , e non da mangiare i 
pc-zio dicere de bona veret-a > che fongo io 

: Io patrone de lo patrone mio • 

Tig* E' neceflario Ferouafpe d* interrogar co- 
ttuifcalti amente . 

Ter. Son pionto Sire* Galantuomo afcolta ; 
Noi ci fiamo qui portati à cafo > non co- 
nofeiamo veruno* e defideriamo d'intende- 
re come tù cingi qudtc velti difemin3. 

Sc«r. io ftongo ccài perchè ne aggio gufto, e 
lo patrone mio ntanto lo c3nofco peche 
flongo co iflo> Chelta gonnella la poito» ca 
me l 'aggio pofta io propio; che auto voljte 
da me f 

Ter.Mà xome ti è capitata alle mani ' 
Scar. L'aggio trovata ccà propio,addoye fimi 

mo mò* pè /cagno de lo patrone mio. 
Ter. bia /olito portarla ? 
Scar N'aggio vitto mai tale cofa • 
JVr.Qtieflo tuo Padrone è per ventura femina* 
Scar. Aggio viftg li foglie me pareno de ma* 

koJo t 

Tig. 
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Ti>. Refto confufo ì 

Ter. Quanc'è che Io fervi ? 

Scar. Seponno conci V hoie fé non molitè 

conta li juorue • 
Ter. Saje chi fia ì m 

Scar. Non ne faccio manco Io nomme , ché: 
bolke da mè; hoia sù l'aggio ntefome cre- 
deva, che dinco le Cerare foflfero le fpie,mi 
me vao addonanno, che porzi vanno pe li 
• vuofche ; e che fongo funge , che nafcono 
nella campagna * 

Tig. Ferodafpe , coftui fi è infofpetrico 5 vi 
perdiamo il tempo d' incorno % fi conduca 
alla Reggia, e colà fi procuri d'intendernt 
il vero • u . - / 

Ter. Vien co» noi ; 

Scar. Che ì * 

Ter. Vien con noi, dico , alla Reggia di Co-i 
ftantmopoli . 

Scar. No nce voglio venire, ccà ftò buono. 

Ter. Non più repliche, efeguilci • 

Scar. Hora vide la mmala tenca, che berran- 
no chifte da mè ? i primma me fongo dato 
Scredere , ch'erano fciufciamiell», ma mò 
le fcommoglio pe na mano de fi abutee, che 
pc me portare non fe curano fare Io sbirro» 
e aggio pauura > ch'à lo rreto non faceffero 
lo boja • 

Ter. Non più , taci , fe non vuoi provare lai 

battone. 

Scar. De che/ta manera me potite accordare 
àveniremenne cole bone,ca farrraggio 
tutto chello che bolice; e dì ca n'è lo vero, 
che mò me portano dinto na cacamagna , e 
chi sa fe ne vedarraggio luftro pe no piez- 
io ; Bella fortuna haggio havuto co Io 
dormire , veramente dice buono Pottiellfl 
da pegnace; fortuna, e duorme . 

Partono , e fi chiude la Grotte . , 

SCE- * 



n ATTO 

SCENA Vili 

% 

OnnU % e ftdarte f 

Ti li toPrencfpe Oronte pur vi veda 
IVI fchcc ; bor si > eh* il Soglio di 
Tracia vi attende ; liete giunto al porco 
delle voifre fortune » 

«r. Voglia il Cielo, ò caro Fidarce , che non 
fi cangi in tempctf a la mia ierenicà • 

Wid. Echi può dubitarne il finiftro t già \è 
Guardie a mè (oggette faranno à voftri 
«nini ì popoli benché non vi habbiano po* 
luto mai vedere,accertati da mè del voitra 
mento» non è d'hora* che tu gran parta vi 
bramano Regnante; permettetemi pureicirt 
io^paita per condurvi Guerrieri* che vi af* 
fiftamned abiti > che vi pubhchino per le- 

* gitimo Kè diquefta Raggia di Cottami- 
oopoli» e di i riccia; afikuracevi bensi,che 
i'efler voi da me teneramente amato fitt 
dalia voitra fanciullezza* che vi hebbi iti 
cura , e fan che me vi tolte la crudeltà della 
Madrigna, edel Fratello ad afeondervi 
prigioniera ne*Senagli ; E* potente moti* 
vo à farvi credei e, non altro non potrà di- 
fumre la mia fedeltà dai v olirò mento > che 
la falce di morte . 

Or. Iti voftre mani riponga ogni mia fpe- 
tanza > ò Fidarte» * * 

fid. Vacillar* pria la vira **che la mia fede ♦ 
Opraiìe però (agramente nello fpacqar 
•per Valletto d* Corte la Princi H eflaQari- 
do. a * e godo deh'efito felice de* fuoi acci- 
denti* Portatevi a* miei appai tamentisiove 
la medefìma Oandora vi attende, impone- 
tele , che fino al volti o imie a difeopri- 
mento di Rè ella finga di noti couo/cervi* 
<ki i<? cQ&doi me Iwòdujuq ttiòinto > farò 
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fequelfrare ne' ìuoi appartamenti la Kegi«: 
na Lifrura , che, per eflèr Conforte di Ti. 
' grane, fi rende ho,a uno de'maggion ofta- 
i coli alle vollre grandezze ; e perche non 
v cornate nYch o di eflere difcoperco pnma 
di havervi aflicurato con le Guardie , im- 
plicherò il di lei inafpect3to arrcfto «(Ter 
feguito per comando regio; ed in tal guifa 
parmi , che fortirà quanto habbùmo fin* 
nora felicemente tramato . 
Or. b'aggie rifolutioni non fi ritardino , 
IM, Non lì tralcun'no . partono » 

SCENA Vili, 
Lìfavra , e DurtUa . 

5«F A Ltro di/Te di Clartdo'aif Sicario? 

"Dur. f\ Soggiunfe,che doppo di naverla 
uccifa , legatole un macigno al collo là 
precipito m mare, e la lommerfe . 

i,»7.Cafo compatibile al certo , mà inevita- 
bile per mia falvezza , poiché il lolo inge- 
lofii e una Regina , non che il cimentarli 
feco di rivalità negl* amori del Conforte , 
era ballante per coflriugermi à si rigorofe 
iifolutioni. Intanto, Durilla.à voi hò pa«r 
lefato il più importante de* miei fecreti , 
Iap; iate conforme al folito tacerlo ;fov« 
vengavi, che Lilaura , benché Kegina, fa- 
rebbe troppo infelice , qual' hora (ì pene- 
rrafle la morte della fchiava Claridora fw 
guita avanti giorno per luo comando,mé-< 
tre fi è publicata la lemplice fua fuga dal 
Serraglio» 

D*r. Troppo la' M. V. mi offende la mìa 
fedeltà non è 4' hora , che fe l'è data à c*n 
nofcere , 

Lij. Loconfe mo anch'io , non sò negarlo J 
tfu.uon pollo coutente il timore , 
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j)ur. Quefto è un'inganno del penfiero > che 
la tormenca. Veda di lollevarfi, ò Signora; 
Ella sa pure» che la conditone di Conlor- 
te la coiti- inge ad adornarli il volto . 
La Regina fi fiede, Durinda prtnde lofpectbtOy 

t lo porge à l'i • 

J# Porgetemi dunque lo fpecchio. Che ftra- 
vaganta del moderno coftume incatenare 

• il crine co i naitri, quando difaolto e va- 
levole à rendere più maeftofo il lembiante» 

Vur. Non è da maravigliacene però , men- 
tre è un difetto folito della Donna rappi B 
gliarfi Tempre al peggio . . 

lif. Starei per togliermi affatto d» intorno . 

D«r. Averta Signora , che quefto farebbe 
nelle fcuole delle Dame un'errore di prima 



eh (Te . 



Uf. Tanto fi prezzano 1 legami ? . 
Vur. Se il noftro feflo infelice ha per dell ino 
* fatale di viver fempre fra i lacci ò d'amo»", 

re, ò di fervitù» ò di vanità » - 
£«/. O Dio, non vi è che dire, non pollo ral- 

Vur. V.M.avantilo fpecchio fi turba ì laici 
farlo alle Dame di tempo ,che poco lor 
giova la mafehera de'belletti, che in quan- 
to alle Giovani non mancano artifici! .da 
far comparir anche bella T ifteflà defor- 
mità • . _ , ... 

Lìf. Ecco in che vanta i trionfi la politica 

della Donna • % 

J>ur. E* una politica però cosi potente * che 
non cede ne* fuoi pregi a qualunque magia* 
mentre ha forza d'incantar gl animi de'piu 
faggi» e de'piu valorofi dei Mondo • 

jjf. Et io ne pure con le violenze fon buona 
ad indurre il Rè mio Contorte ad amarmi» 
Prendete Io fpecchio • Odo gente > direi > 

* che fofle il ritorno del Rè dalle caccie, ma 
rfigr^è troppe follecica ; Vedete Durilla, 
J~ ■ che 
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che può efler di nuovo . ^ 0 " 

La Regina fi alza da federe. N 

Dur. Hora la fervo . 

Durilla fi parti collo ffetthio i 

li/. Qiianto mi tormenta la morte della fcfifa-»' 
va Claridora > benché da me non mai ve- 
duta* per efleie fiata Tempre racchiuda ne* 
Serragli ; con tutto ciò par che V ombra di 
coftei rimproveri la mia crudeltà; ma fe gì* 
impulfi gelofi di vedermi oltraggiata per 
una rivale mi coltrinfero giuftamenee à< 
machinarie la morte , non detefto le mie 
vendette ; ami P approvo per valevoli A 
raflrenare nel mio feno il timore> nel Con: 

^ force iljdi/prezso • * 

S C E N A IX. 

V urtila) e fudetta • 

H Dio, Signora > non poffo parlar 

per la pena* 
hif. Che novità vi fono ? 
Vur. V. M.è fequeltrata nelle {ite ftanfce* 
hif. Come ì 

T>ur. Le genti, che udifte, fono alcune Guar- 
die inviate dal Generale Fidarte con ordine 
regio di arredare la M. V. ne'proprii ap- 
partamenti* Eccole colà, le miri . 

Lif. Sventurata Lilaura , fon difeoperta , già 
prevedevo dall'interna agitatone dell'ani- 
ma i miei infortunii . Oh Dio, empio Rè , 
tiranno Tigrane tù folti la cagione della 
rivalità di Claridora , della gelofia d» Lù 
faura . Quelle fiamme , che accefe nel mio 
feno ito lecito Imeneo cangiate in incein 
diidi Idegno gelolo , feppro fulminarla 
morte alla mi (era Principerà ; mercè i fo- 
menti delle tua barbare vi lenze * con cui 
lenza compatire i deliri di un' Amarne pus 

dica 
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dica vai preparando anche à leMe Tue rui- 
ne . Ma che più rifkffioni ! già quute fon 
vane • Si rivolga il penfiero a'ripari fe fìa 
poffibile. Da fcrivere. Voi piangete 1 
s "Durilla porti da fcrivere % 

JDur. Che, le pare gran cola; la Donna pian* 
ge quando vuole; ò penfì fiora f che la coni- 
paflione , & il timore mi sforzano à lagri- 

Ltfaura fenve • 
w . Quefta prigionia delia Regina è un cer* 
to negotioi che non mi va niente à gemo , 
. fc deriva dalla moi te della Piincipefla , 
conforme io credo , fi hanno in Corte à 
Veder cote «rane ; -Veramemte per un fo- 
fpecto di gelofia far uccidere una Dama 
grande , amata da un Rè > fono certi de- 
litti, che fi punifcono con altro > che con le 
bravate • La Regina vorrebbe , che ti Con* 
forte non le faceffe torto; e non sa la lem* 
pltcetta^c^e i Manti fedeli fono hoggi 
giorno come i Bufali bianchi • 
UJ. Durilla io fcriffi , prendete quefh carta 9 
congegnatela nelle proprie mani dd Duca 
Fidarte, ditegli, ch'una Regina lo preg3 à 
difenderla* Vado tfl cjueflo contiguo Gabi- 
netro ad offervare gli andaméci delle guar- 
die: E voi rendete à me lettt'indugio lari? 
fpofh . 

JD«r. Obcdifco 1 f irtene* 

SCENA X. 

Appartamenti • 

fidar te » Qron**<> e Ci arie/ora * 

GUr.TT Ncc/ì, e mi confoia» che fari per m#* 
* menci la noftra dtvifioue . 
O lontana, ò vicma Tempre* ò mia cara , 

vi 
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vi porto Icoipìta ivi cuore . ^> 
%d% Sortodilcorfi da tarli in altro tempo,gi*5 
nel volitammo loggiorna vù endevoie af«, 
fetto , procuriamo di renderlo più felice % 
. che fu (-allibile . 

Clan A i voltri cenni mi diporto, ò Fidarte* 
Or. Et io non altrimence faprei operare , 
Clar. Veggio da lungi venite in guefta volta 

una Femina . 
"Eid. H' una Damigella della Regina, conten- 
tatevi di afcondervi ambidue , e di alcole 

Claridora^ Or onte fi afe ondoso 4 

SCENA XI, 

Duriti* ,* /udenti 

Vur.f \ Signor Duca , sò che ce V havecd 
V^/ . fatta ; povera Regina? fi tratta che 
c voluta cader moita air avvilo della fua 
prigionia • 

Tid, Che vi hò che far* io i quando gì* ordini 

fon del Rè . 
Vur* Si poteva bene avvifarla, effendo V. E* 
fèfuo beneaffetto . 

T$d m Guardimi il Cielo di commettere un fi« 

mile errore. I comandi reali non fi paiefano 

lenza nota d'infedeltà • 
t>ur In fomma la Regina vi priega di parti-* 

colare afiìftenza alle fue difeie in guefla 

Caita e/pre(Te * 
F#Vif. Dite a S«M. che vedrò di fare ogni poX-i 

fibile per fervida. Partite • 
Vur. Obbedifco. p*ne r 

S C E N A X 1 r. 

Oranti yllarìdor a, e fudette^ 



p Renripe, udifti ì 



incefi. . 

fi*. 
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fid. Già fuppongo ciò , che poffa contenere 
il Vigliecco. Leggete, ò Prencipe Oroacet 

Or. Leggiamo. Duca.Le conditimi dì Cavalie- 
ri mi obbligano * proteggere nelle /venture 
una Dama j Suppongo dt ejjere dif coperta rea, 
appreso del Rè Tigrane per la morte di Cla- 
nuora da me fegr et amento orditale . 

C/«r. O federata femina i pur mi è nota U 

mia nemica $ 
Or. Gran temerità di Lifaura incrudelir con«i 

erodi voi. 

&4. Svencura miaj e di cotefta Dama, che fi 
discoprano per mio mezzo gli errori tuoi . 

Or. Fortuna mia , e della Priucipeffa , chela 
cagione de'fuoi difaltri è in traforo potete. 

Vid. Che Urano accidente i 

Qrohte legga di nuovo . 

Or. Si legga . Duca . Le conditioni di Gavalie+ 

~ ro vi obbligano à proteggere nelle /venturi 
una Dama ; Suppongo di ef/ere dtfeoperta rea, 
apprejjo del Re Tigrane per la morte di Già- 
ttdora da me /effretamente orditale^ A ven- 
detta st /evera mi necefsitòy non tanto una ge- « 
io/a rivalità di vedermi dal Gon/orte per co- 

' flei disprezzata , quanto un nece/jario umore 
di perder la vita ; mentre non potevano Sta- 
bilir/? le tio^ze , bramate da Claridora , /e 
non procedeva la mia morte .... Le tioZXje . 
bramate da Glaridcra 1 Oh Dio, che fento , 

infedeltà nella Pnocipefla . 
Gian Eti Cielo non fulminò quella mano, 
che formò si fagrileghc noce contro della 
mia fede ì 

fid. Et io fono così fvencurato, cheinnocen- 
temence intorbido Ja /erenicà delle volirQ 
amoroie con iipontfenze * 

Or. II mio dettino é à tal legno implacabile , 
che non si concedermi fclrcicà veruna hi 
amore, fe non v'accoppia le pene d'un* irti- 
dovila gelofta i Si termini pure il tcnor 

della 
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della Lettera • Gii fole ben fi può rendermi 
-prigioniera , che per altro io fempre vijji Ido- 
latra del Rè Tìgrane ; Se vaniate il valore » 
vifiano è cuore le mie diftfe^ e la vofira fa 
gretezza, per obligare fino che hà vita 

ha Regina di Tracia ♦ 

E pure è vero 1 

Vid. Il contenuto di quefto foglio coftringe-' 
rebbe il Principe à i folpetti , la Prmci* 
peflaalle vendette > e Hdarte alledi/t/e* 
qualvolta per efler detta o da un 1 impio- 
tilo timore, non richiedere più mature 
riileffioni • Vado intanto per portarvi gli 
abiti reali , hora che le guardie di quefta 
Reggia vi affiliano , & a' voftri cenni fi 
foggettano . 

Or. Hora che dite Principeffa di quefta let- 
tera ? 

Clar. Dicoi che fono bugiardi guefli carati 
teri . 

Or, Dunque Lifaura non congiurò contro te 
voftra vita . ^ 

Clar. Eh Prencipe v'intendo vedete, v'infcen-, 
do, ma però voi v* ingannate . 

Or. Può efiere , no '1 niego , poiché già mi vi 
fono dato à conofeere affai facile à cre- 
dere • 

Clar. Mentre vi turbano P ombre di alcuni 

pochi caratteri . 
Or. Fra queft'ombre hò faputo rintracciare il 

fentiero della verità . 
Clar. Voi per andare alla cieca non oflerva- 

te , eh* alla metà del camino la verità fi c 

cangiata in bugia • 
Or. Il candore , eh* accompagna le tenebre di 

queiti caratteri , mi accerta d'una puriffima 

fede . 

Clar. E una fede da non prezzarla, fe ha per 

% . bafe 

JllRè per forza « 
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bafe la leggiere»a d'un foglio . 
Or» Molto dovrebbe pelarvi quel fogno le ftf 
potuto riscoprirvi poco veridica negl* af- 
fetti . 

dar» Che dite , ò Piencipe , voi lacerate la 

mia fede. . 
Or. An Prìncipefla Clandora amate Tignila 

per elettione j gradice Oronte per poh- 

tica * 

C/*r, Tant'oltre fi avanzano x voftri ingiufti 
fofpetti? 

Or. Tant'qltre fi adoperano le voftre machi-; 

ne allevatrici ì 
Clar. E potete credermi infedele ? 
©r. QLuefla carta è l* autentica della mia ere-' 
. dui ita » 

Clan Concedetemi eh' io la confideri • 
Or. Prendetela ì 

Gian Lafci2te> ch'io procuri pria le dif eie > e 

pofeia le vendette . 
Or. Sono paradoflì i cimenti 9 ì cui v* elpo* 

nece . 

Glar. Son pronta in quello punto dar princi- 
pio alle mie trame . 

Or. Se non vi afflile la forte faranno difficili 
à provai fi le voftre dikk • ~ - 

Clan Siete troppo pertinace . 

Or. Voi troppo (calerà . 

Clan Oronte parto per difingannarvi « 

Or. Clandora retto per efler di nuovp 
dito . Parte Glaridora . 



SCENA XIII. 



Fidane} e/udetto • 

RV. p Rencipc , vengo per cingervi quefto 
l manco reale • 
Etfkr/* <i/*y?<? Or(?»^ degl abiti reali, e lo 

poneinfedia. 

Or» 
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pr. Piaccia a i Numi , che la mia force non Ig 

tramuci in una Coltra funefta . 
Vid. Vi veggio turbato, ò Signore • 
?r. M* inquietano i raguagli della Regina 

contro Claridora . 
\td. Dov'è la Principerà f 
)r. Parti confufa, e da'miei rimproveri quafi 

convinta . 

nd. Fotte troppo fevero , ella v'adora , e voi 
la /"degnate ; fol levatevi pure , che la force 
vi chiama à gV Imperi ; Gii è terminata a 
voftro favore contro di Tigrane la congiu- 
ra. Ponetevi la Ccrona al crine ; Prendete 
-lo Scettro. Mio Prencipe Oronte eccovi al 
1 Soglio, dove io riverente Vaffallo per legìt- 
timo Rè di queflo Regno di Tracia vi ri- 
conofco . Parto per inviarvi altri Guerrie-* 
ri , che vi affidano ; Vedrò di far porre la 
Guardie ne* luoghi Opportuni ; e fra poco 
farò qua di ritorno. Fidane parte . 

SCENA XIV. 

Tigrato , Feroda/ptì +{udttto J 

fg, A L noftro ingreflò non fi è veduti 
l\ ( contorme fuol coftumare ) la Re, 
teina . 

r. (Ecco il mio Germano Tigrane , fi offcr* 
vi l'indegno.) - 
er. Sarà quetto accaduto , sì per efler noi 
molto più folleciti del /olito nel ritorno , 
come per eflere entrati dall' ufciofegreto 
del Giardino , e per quella incognita icala 
qui giunti . . . ,. 

Sg. Ma ohireè , che veggio Ferodafpe 7 ooi- 
mè i l'ombra di Oronte affi fa infedia . 
?r. Eh, che 1' ombre fon nude , non vertono 
ammanti reali . Pur troppo egli è deflo , 

Q i che 
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che vive. Grande accidente è quello I par- 
to per incenderne il chiaro* per procurar- 
vi foccorfi > e per far imprigionare Oronte. 
Sire non temete . Vtrodajpe parte • 

Ttg. Hò meco il ferro , fon Rè , andate , mà 
lenza indugio. Orontt ? 

Or* Che brami .* 

Tig. Sei tù vivo? 

Or. Son vivo per tua fventura . 

Orontt s % alZA di fedi* , e viene verfi 

Ttgrane » 

Tig. Ardito j come t' involafti da* miei giudi 
rigori , e come tenti > già che la forte ti dié 
la vita , riporre in quefla mia Reggia d! 
Coftantinopoli il piede ? 

Or. Tua Reggia Coftantinopoli ? Taci bar- 
baro moltro d'una inaudita tirannide ; pa 
gherat ben* dora il fio de* falli tuoi inde 
gno Regnante . 

T$g. Tanto prefumi ò Superbp i O là* ò là ac 
correte . 

SCENA XV. 

fidarle ton Guardie 3 e fudetti * 

Tìd. O On qui, chi mi vuole > 

Ttg. O Duca Fidane imprigionàce Oronte 
mentre è reo di le/a Maeltt , 

Tid. Non pollò . 

Tig. Come ò Fidane ? 

Tid. Non devo . 

Tig. Che dici , ò Duca ? 

Tid, Non voglio » 

Tig. Tu deliri Fidarte . 

Ttd. Parlo da fenno Tigrane t Già le tue fr< 
di fi di/coprirono; Già il Cielo ti vuol pt 
njto; Deponi il ferro,che tu tei prigionie, 
di Urente,* Oronte è tuo Regnante , 

» 

■ 
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primo; 

T#. Ah fceleraci ambedue, non con altro, che 
con trame d'inganni potevate teffere infrj 
. die al mio valore. Ringracia Oronte , rin- 
gratia la tua cieca Fortuna , che non può la 
mia delira contro tè volgerli a folo , per- 
che horada'tuoi feguaci mi viene barbara* 
m mente incatenata ; che fe le foffe permetto 
~ trattar libera il ferro > faprebbe pur trop-i 
po recarti quella morte , che richiedono 
guittamente i tuoi tradimenti . 
Or* Stolto Tigrane * tu vaneggi • Sappi , che 
io nacqui pria eh' alla vita al valore , né 
| credere con quefti tuoi vani prete/ti 5 ch« 
j io ritardi il corfo a i tuoi incauti furori ; 

più facile mi fia punire a lolo col ferro la 
\ tua tirannide ; E perche tù poflì accertar-; 
ì Ci, che io non voglio foverchiarci conia 
• forza ; Ecco, che per tal fine ti lafciola 
libertà . Duca Fidarte licentiate tutte le 
k Guardie da quefta Reggia , fia libero Ti-5 
f grane • 

rid. Mio Siguore , non fi deve per veruo r^ 

guardo . . x , 

Or. Non più mio Duca, cosi m'impone il va* 
lore, così rifolvo, così voglio, compatite* 
mi, partite. ., f 
É Vid* O che incauto valore. Obedilco • 

\ Parte fidane . m 

Or. Et intanto , Tigraoc , li attendo a 1 ci- 
menti . 

Tig. Son prone? ; Ecco il terrò , 

Si battono* 
Or. A gl'afialti . • 
r Tig Alle morti . Pera Oronte , pera* 
Or. S'uccida Tigrane , s' uccida . 

Cade Tigrane • 

Tig. Ah Cielo, 10 caddi • 
Or- Cedi l'asmi . % 

m tolto la ?im « 8 0r# 
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Or. Attendi la morte . 

Tìg. Sì muoja da valorolo . 

Or. Vedi infelice , io voglio da tè ò la vita, ò 

la fpada . 
Tig. Già dilli ; 
Or. Morirai . 

Tig. Si muoja* . 

Or. Brami 1 ò fuperbo , la morte ? Muori , 
muori , ah nò Vivi fventuraco Fratello , 
che io pai prezzo la tua vita , che le mie 
aflfcurate Grandezze : Vivi > ma lungi da 
<juefto Regno ; Vivi . 

Parte Oronte • 

Tig, Ahi dettino crudele > à che mi condanni. 

parte, 

« 

Fine del? Atto Primo . 





A T T O l ì. 

SCENA PRIM A. 

Tigrane , e Terodafpt • 

He piu> ò Fcroda/pcj voi" ve* 
defie j che il Cielo medefima 
congiurò in queflp giorno a* 

miei danni , 

Ter. Con cutto ciò non deve a 3 primi aflalti 
della force cedere un Grande . 
%g. Sono -troppo numerofi i nemici, che 
contro me congiurarono . 
Rr.gVoi, Sire , con gran hóìltì vi foggetate 
al timo e • 

Tig. La fuga di Claridora > la prigionia di 
Lifaura, le machine di Oionte non vi pa- 
jono affali tori pocenci per atterrar la rocca 

f* del mio valore ì 

Ter. Ami deboli oftacoli da fuperarfi più co- 
tto * che voi non ci euete . 
Tig. Con quali artihctW 
Ter. Con quelli, che vi iuggerirà Ferodafpft 
Tig Mi face credere impciribili . 
Ter Le congiure d Conce ìono le più cou/I-> 

derabili • m 
Tìg. E puie Oronte nel cogliermi lo Scectro 

leppe ob igarmi • - % . 
Ter. Vj ob. gó, noi irego» ma foloà machi- 
na* gli vendette . 
Ttg. O L>io , fe ciò foffe , ò Ferodafpe > il 

Mondo mi taccerebbe d'ingrato. 
Ter. Anzi vi giudicaiebbe pi udente • \ 
Tig. Orctlte mi donò Del cimento la vita . 
Ter Oronte vi la/ciò imprdfi nel dono ver- 
gognoii roflbri^i una perdica Vile . 
• Ma come pois* io esercitai le vendette* 

6 * luaa. 
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quando Colo, e fuggitivo ne'voftn appartar 

menti m'afcondo i 
Ter. Mentre Ferodafpe c con voj> le vendette 

fon pronte • 
Tig. E dove r 

Ter. Sotto di quelle cortine fi celano le yo- 
ftre fortune • 

Io non v'intendo • 

Si /appone Gome armata dì dentro* 
ter. Hora mi capirete . O là diflèrrate quel-- 
le cele ; Mirate quantica di Guerrieri » 
che fi Soggettano per mio mttzo a* voftri 
voleri • 

Tig. Ed in qual forma nelle vifcere di que* 
fta Reggia unifte si grande ftuolo d' ar-i 
mati? 

T#r. Partito io appena da vox con intentio- 
ne di far prigioniero il Prencipe Orónte : 
Intefi le trame ordite da Eidarte z* voftri 
danni , &à fue fortune ; Onde per difen- 
dervi rifoìfi da* voftri [eguaci raccorre 
quella turba di Guerrieri, che à voftro prò 
qui f egrecamente * e per un mio occulto 

? ingreflò conduffi • 

ITig. Gran Ferodafpe voi fiere ! Cedo alle 
voftre ragioni , non più fi tardi , alla ven- 
detta . parte • 

ter. Alla vendetta ; quello è il vero feri- 
mento del Prencipe Regnante • Alla ven- 

i detta # jf arte 9 

SCENA II. 

J J>willa , e Clan dora i ~ 

- • - ^ 

8 Unque Signora Durìlla voi fiete 
ì** applicata a* fervici deJ la Regina ? 
quefaCojte/ £v °' ^n*' è «he fece in 
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Clar. Da pochi giorni in qua . 
Dur. (Com'è galante) li voftro nome ? . 
Clan Aivido . 

Dur, Gian (Impacia I mi tira propriamente 
il genio ad amarlo • Havete impiego f 

dar. Venni per procurarlo in quelia Reg* 
già ài Coftantinopofr. 

Dur. Vi fono grandi revolution* nella Cor* 
ce 3 con tutto ciò il voftro alpetto gentile 
mi coftringe ad impiegarmi à voftro fer- 
vitio • 

Clan Per non haver io merito alcuno vi (ar6 

tenuto ? ò Signora • 
Dar. (Hà certi occhi, che fembrano due fiac* 

coioni da fauale, quanto fono vivaci.) 
Clan La Regina luol tener Valletti da Ca? 

mera ì 

Dun E* tanto introdotta queft'ufanM, che un 
Grande fia pur huomo , ò donna , f« non 
tiene il Valletto par che dìfcayiti nella ri-r , 
putatìonc • 

: Clan Però deve fervir di follievo 5 *d utile 
alle Damigelle» 
Vur. Più tolto di pelò* e di danno » 
Clar. E perche f 

Dur. Perche ftiamonoi per di più nel fervi- 
do > volendo coftoro far da huomo > a da 
donna-col Padrone , Se in tal guifa ci tol- 
gono iSioftri trafichi . Ma però la Regina 
poco fe ne vale , e molto v iu hora , che (i 
ritrova col Contorte fuggitivo, Se ella im- 
prigionata • 

. Clan Corrfcffo il mio defìderio , à quell* im* 
piego mi farei applicato » 
Dnr. Mi piacerebbe aliai per un certa ri- 
guarda* 

Clar. Tanto più dunque lo bramo, perdi; sfr 
. • che vi guiia. 
"Du{. Vonci ftar più allegramente con voi. 

i3 % Clar* 
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C/«r. Troppo mi obligate, ò Signora ; 
B«r. O caro Al v i do quanto (iete fa por ito . 
Lafciace pur fare à me . Voglio con tutti 
gl'imbrogli della Corte ipuntar qualche 
cofa per voi j A rivederci Alvido mio ; 
Addio ► 

4/«tì Vi fon fervo Signora> e vi amo di cuo- 
re; Addio Durili» » . . 

* . parte Durili* 

G/«r. Semi forti fee conforme io bramo > le 
«• vendette non mr mancano . 

S C E N A III. 



Or onte , Tidartiy e Judit t a 1 



Or- Q lete qui Principefiai eh ì 

CUr.& Sono per farvi poco avveduto de! 

voftri equivoci 
Or* Lo fpinco vivace d'una Dama » qual voi 
. liete , facilmente fapri darmi i divedere 

il bianco per negro . 
Itd. Sire * con tante oiTer vationi fuppongo , 
, che fiano artifici! i voftri per tormentare 

anche me» che ne fui la cagione • 
Clar. Eh Duca Fidarteli noftro ©ronte,ben; 

che Rè * non diftingue una Dama Reale 

da una femina vile 
Or. Voi mi fate molto femplice » e di poca 
• efperien^nel trattare i coltomi de'Ontn- 

dt - 

lW.Ea Principerà farebbe torto a'voftri na- 
tali quando lo fupponefle .. 
CUr. £ perciò li dichiaro pretefti > e pretefti 

Per djfobligarvi, d ingrato Prencipe, alla 
mia corrifpondensa • 

' perchc to'* 9 spante ; eh' io viva 
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secondo; 

Clan Troppo v'inoltrate Orante y v'intendo* 
Gli aflecci miei perche fono eccellivi vi an- 
noiano; Saprò ivdarvi gl'occhi airkora 
fcorgereceie vi amarle v'adorai incredulo* 
traditore* 

Ci ari dna parti + £ 

Or. la punfi fui vivo. f * 

Fid. Me ne dolgo non poco > fiete > mio Rè y 
troppo ardente 

Or. Oliando l'ardire è regolato dalla ragione,, 
non è difètto , è virtù 

fid. O quante volte fondafte fui capriccio le 
vofhe rifoluttonij Ditemi di gratia> e quali 
ragioni vi obligavano à donar poco anzila 
libertà, e la vita à i igrane ' ^ 

Or. Quelle di Cavaliero , e di Fratello . 

ftd. Nt i cimenti deila fpada i favori della: 
loi te fi devono ammettere 

Or. Crederei , che quelli della pietà follerà 
più lodevoli • 

T id. Intanto la libertà di Tigrane fi vacilli?- 
re alle voftre grandezze il Soglio • ; 9 

Or. Non fono mai deteftabili quelle attiom^ 
che rendono più gloriofo il valore * e poi 
non fi è ftabilito d'imprigionar Tigrane * 
qualvolta non fi veda allontanato dai Kc; 

Vtd. Sumà in qnefto punto (t renda impratw 

cabile il tentativo 
Or E che vi può elfo di nuovo r 
f$d. Hò periticelo m confuto , che Ferodaipe 

per aderire à Tigrane , trami nuove coni* 

giure alla voftra Corona * 
Or. Tutto è, che felicemente gli fortilcano, ^ 
fid. Voglio in megiior: forma accertarmene 
Or. S' imprigioni anche Ferodafoe * 

Hora non è poflibile in riguardo de 1 e 
. lue forze , e delle voftre rifolutioni . A^ 

tendo bensì per mezzo di alcuni 
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tori fecretl la certezza di quefta trama per 

impedirla , e voi intanto non vi curate di 

maggiormente pubi/carne . 
Or. Si di gracia non traicuiiamq di penetrare 

i loro andamenti • 
Ttd. Parto per tale effetto ( il Cielo ci di^ 

ienda . ) 

t#ru fidarti) & Qronte penfa . 

SCENA IV. 

Stararne con un Boccali in man* , e fudetto 

che ftà penfando • ! 

Scar.T} Ene mio, cheft'eje auto che l'acqua 
JlJ de la Grotte , haggio caramenaco 

f tacco fs& palazzo, cammere, ancecammere, j 
falc,pe utìaddove fe defpznu lo vino > e 
nc> aggio afeiaco lV arciuoio lenza lente - ; 
nella , e io comm 5 a fordato valorufo me : 

. fongo mpoilelTaco de /sa bella forteilezza , , 
e me nce fongo mpolTeflaco de tale mane- 
fa * che no lo laflarria fenza uggione ve- 
duta , e me n* aggio facto na veppeta rea* 
le * ma che co/a iaporita che d'eje , hora sii 
afleconnammouce meglio : Voglio fare no i 
bnndeleàchi' alla fallite chi me vede, s 
lente » Star afone beve • 

Or. ( Eh non più ritieflìoni ; la ragione , & il 
valore mi proteggono, fi follevi la mente ; 
ciò eh 1 il Cieladeff/na lietamente s' atten- 
da. Ma quelli è Scarafòne con gli abiti di 
Clandora ! Come m guetta Keggia I è 
curio/a in vericà .0 

Scar. Huà, huà, tò, tò, cè, tè, lo patrone mio 
Itace vertuto da Krè ; cornm' eie belio a 
federe, pare no gcncelommo , e veramen- 
te me creo, che lo mmereta , eh' aggio nei* 
lo dicere p e /sà Corte , che Io vgnno iffo 

- c pe 
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pe Rrè, manco male ; A fio Patrone , fio 
Patrone ? 

Or. Scara fone* 

Scar. E cornino l'hai fatca de mafcfefcie . 

Or. E che ci nò fatc'io ? 

Scmr. Te ne si ghiuto da la Grotte featH tU 

cienzia mia . 
Or. Hai ragione, non mi fovvenne di te; Ma 

tù come qui con queft 'abito * 
Scar. L'afciaje dinco Ja Grotta quanno corna- 
je , e pè che me faceva friddo me io pofe 
ncuollo; e cca nce longo venuto ca fu/e 
portato carcerato . 
r. Prigione t 
Scar. Si Segnore fi Saraca Reale Majeftate. 
Or. E chi c'imprigionò ? 
Scar. Cùilk> Rrè de primoio , che fe chianì- 
mava Tigrane , che era juto a caccia ,e 
fe crovaje pe lo malo tiempo vecino b 
Grotte • 

Or.O ftravaganza della forte I fe In quel pun- 
to colà mi ritrovavo , si il Cielo , che ne 
poteva accadere ,Ma ti richiefe di mia con-* 
ditione ì 

Scar. A fforza voleva fapere da mè chi era 
lo patrone mio > e pè che fteva a chillo 
luoco. 

Or. Che gli diceffi f 

Scar* E che buoje, che Paggi a ditto, mente » 
fe tanno pè tanno era verme* io a ftare co 
etico , e mmanco fapeva lo nomme tujo , 
comme 1/aggio faputo dopò che fongo ve- 
rni tocca. 
Or. Ma come fei fuori delle carceri • 
Scar. Manco ncè fuie portato pè bona tortiti 
na mia » che a lo trafire de lo palazzo lo 
Rrè trafette dinto pena porta fecretacon 
Ferodafpe fchitto > e io nello faghre le 

. erade co cftille cacciatile > eh* erano ve- 
nute * 
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nute co nuje f turno affrontate da tari» 
gence > che pè chello eh* aggio iapuro era- 
no de la vofta ^areica , e chille eh' erano 
co mmico fe pofeno. a fan e , e io me ion* 
go trovato libero comma vede volta R^ea- 
lctate * 

Or* Hai flavina una fortuna molto grande*. m ( 

S^ar. Me creo- , che eje venuta pe lo dormi-' 
re, eh* aggio facto a lo Grottone ; La viltà 

' mò eje , che tu te chijle , cne me vengono* 
fe cedono a primmo , che fia femmena • 

Or* Tu ne tieni veramente il fembiante • 

Star. E io ng* aggio, no (enio granno a fare* 
me vedere de ìfo muodo veltuco femmina ; 
hora mòche (ire Rrè me potarnfle fare na 

„ bi indefe pè l'allegrezza . 

Or. Son tenuto ad ufar teco dimoftratiom af- 
fai, maggiori di quefta • 

St*r. Si accommenzammo da mò a campare 

j defperanza. 

Or. Vò&lio , che ti fondi nel mio affetto* 
Star. No poco peo* 
Or. Pei che peggio £ 

Saar. E perche l'ammore de vufeaute Gran- 
ile eie comme fammore de le Pottaoe>par- 

* tanno còti crejanza » 

Or. T'inganni però con Oronte * 

Scsr. Non ne iìò nnubbio , anzi me creo de 
ciei to> che da mò nnenante manco me te* 

. nerraie mente nfacce pè lo bene , che me 



Or. E perche hora teco ho. da dimoltrarmi 

cortefe l - r 

Saràfuot fce pè che me trovo co Isa com- 

pa^rfa , che eje cofa che piace a tutte > e 

maflema ali Gran ne * 

flh E chi è il tuo compagno ? 

Scan Hje fs'arciulo no lo bbide i 

Piatendo* ; ma però non fono tacciabili 

i Gran- 
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i Grandi quando favoriflero i bwcalì 4tU« 

qualità dei tuo. 
S**r. £ la ragione l 

Or- Perche almeno gradirebbero la verità 
fimboleggiaca nel Vino > che porta in le. 

Star. Se Jcnicto chille > che bevano vino ha- 
veffero da dicere lo vero,abbdbgnance,che 
le gente de Corte veveflèro fempe acqua ; 
Ma fe a la. Maeftà toja non piace cheita 
fciorte de veretà , nuje fimmo de contraria 
opinioneie che fialo vero telo hoglio pro- 
vare co la terza voca, ch'eje numero per- 
fetto; A la falucc de chi fape effere , e non 

parere e poifà finta di cadere. 

Or. A quello > eh' io vedo Scarafone cu vuoi 
farci troppo veridico ~ 

Star. Mò che si facto Krè me parelio pot>' 
zi aggia fummo ncapo > e voglia mparare a 
fare comme fanno 1' auce Cortefciane de* 
Corte • Scarafone fd aliz.z.% de fonno* 

Or* Vi farà tempo ; intanto non mi publicac* 
à ve, una y finche io non te V impongo , m'' 
intendi* 

Scar. Signora Maeftà Orontefca già V aggio» 
iitifoie ientuto j màio /nonno m'ha ve acci* 
fo,non pozzo Ilare cchiù ala llerca,fuorzc 
quaich' aura fortuna fe vace nzempranno» 
pémmè; hora via a lo repuofo chi sà>for~ 
cuna,e duorme* Si cilene £add*rment* 9 . 

SCEN A V, 

i ftdarté) e fudetti . 

Vi<L f\ Konte , mio Rè , furono lampi fa 

V/ nottre fortune 1. 
Or.La cagionei 

fid. Nate appena fvanirono;. Siamo in fin la* 

benncodi perigli * 
Or* Non mancano fila ali* ingegno per rm- 

tracciarne l'ideici*. . 



4* /ft'IT O 
fii? Per mi miferi Tefei non altro che la 

fuga farebbe i* Arianna > mentre iiò difco- 

psrto mine . 
Or. E le nolire Guardie talvolta dormano? 
F/V. Sempre più valorofe ci attendono ; mi 

le voi le licenziafte da quella Reggia . 
Or. Dove fi trovano • 
fid. Nt i loro Quartieri • 
Or. Si richiamino • 

Rd. E come ? fe i Guerrieri di Ferodafpe ci 
tengono ^bloccaci in quelli appartamenti à 
fegno* che non fi parte veruno di quelli» 
che fono qui per falutarvi Regnante » cho 
non fia qualche poco oflervato . 

Or. Si tenti lo [campo col ferro nuda alla 
mano. 

Vid. Oh Dio , Oronte ,non è queflo ardire i 
ma temerità • 

Or. Almeno fi muore da valorofo# 

Rd. In qtiefti cafi il valore è frenefia . 

Or. Hor via , che hò pronto il modo per fo^ 
disfarci» Colui? che lembra una donna è un 
mio fervo addormencato dal vino , le gli 
tolgano gli abici da dodo, vediamolo dei 
mie L lo con quella fopravefte , portandola 
al roverfeio per edere à due faccie , potrò 

• occultarmi per donna . Voi col cingervi i 
fuoi faprece ipacciarvi per fervo , ed in tal 
guila c'involaremo dalle Guardie nemiche 
le fia poflibile; Ma Claridora, ò Dioj dove 
lì trova ! 

Rd é Non è il tempo per tali richiefte t ; 

Or. Temo di qualche finiftro . 

?*d. Nella noftra liceità fi fonda la fua , di 

gracia non più dimore . 
°r, Vediamoci dunque » 
IW. E là voltati dalPaltra parte* 

«rtofr , e fìdxriefiveflono , e Scarpone fogne 
d dormir** e parla definendo . 

Sstr. 
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Star. Chiano no poco, che le ferrimene fango 
femmene,e l'huommene fongo huommene. 
Tid. Parla dormendo . 

Or. Non lo dettiamole coftui continua à dorr 
mire non vi è chi ci oflervi . 

Tid. Ècco 1 abito di Donna . 

Or. Prendete ilmanto,e la velie reale bidar- 
te. Io mi cingo quell'abito . 

Tid> Non vi riconofco Prencipe , quanto vi 
rende diverto • ~ 

%. fsdarte ve/ie Starafone degl'ami reali , 

che fegue a dormire . 

. Ecco la giubba » & il veftimento di coftw,* 
me ne ricuopro.Si velia intanto il fervo di 

. quell'abito reale, per potere in tal guifa far 
credere per qualche Ipatio di tempo a i 
Congiurati, che voi per non efler noto in 

• Corte , ancor dimoriate in quelli apparta- 
menti. E ben coflui immerlo nel lonno; e 

. quando fi rifente ì 

Star. La matina pè tiempo» nò nò, venite no 
pocoiillo chiù à lo ttardo , che ve lo tar- 
raggio vedè velluto da Rrè , e havarrite 
gufto pè cierto . 

Tid. Si fogna . 

or. Che dite voi delle mie metamortoli ? 

Tid. Le vicend» nel faggio fono il paragone* 
che palefa l'oro della coflanza . 

Or. Eh Dio, l'Amata infedele , il Regno ca- 
dente, la Vita infoile troppo mi agitano, 
troppo mi affliggono , troppo mi tormenr 



tano . , 
Tid. Acceleriamo dunque la fuga ... Ma ver- 

fodove? " . . 

Or. Verfo della Spslonca , da dove ci porta- 
lemo in fccreto alle nollre Squadre, mentre 
per altra via ci elporrelfimo à troppo ma- 

. nifeftorifchiodi edere difcoperti. . 

Ttd. Temo eh' il volilo Servo non ci pubn- 
chi. ' Qr ' 
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Or. Egh\ per quei che mi fi è dato à conofee^ 
re, motiva d'efier fedele; E poi vi è un fen- 
derò fegreto nell'Antro, per cui lo (campa 
è ficuro , non effendo noto ad altri > che a 
me,& alla Principerà . 
nd, Al Cielo ricorro » che ci protegga • 
or. Sotto feorta sì fida non fi ftima il periglioj 

Or Quiete Fidarti partono col portar/i il Boccate x 
Star afone faccia atti di [vegliar jt. 

Scar. Me pare, che m'haggio fatto no fuonno 
da galant* omino , e veo proprio , che lo 
dormire me face utele, tanto pe Ja faneta- 

. te , quanto pe la bona fortuna ; co lo dor- 
mire me fongo leberato da la chioppeta ; 
de lo moririme de famme , me fongo far- 

i vato de nò nghì carcerato, haggio trovato 
Io Patrone mio fatto Riè , me fongo ab- 
bonato no veftito dafemmena, haggio no 
hello arciulo de vino, ma add. . . . addov* 
eje Io vino? e lo veftito de f emmena,com„. 
che. . . che /e ne fatto mò, chefta sì che è 
corejofa, fe n'è ghiuta la gonnella , e 1* ar* 

' ciulo lenza curcareme lecienzia , io faccia 
de cierto , comm è cierto * che fongo ccà » 
che mprimma de dormire Phaveva ncuofc 

- Jo, e lo vino fteva ccà,e mò addove fongo 
fparafònnate ì non faccio fe mmr fanno , e 
ftt-fle mbieaco ; hora via , faccio che farà 
fiato : Quarche G Wanara me Invarrà le- 
vato pe portarefell'a Benevsetito ; Ah, ah, 
jnò m'actdono de chift'autro mbiuogl«o,lo 
Veftiro de lo Ri è lo Patrone mio, e ccà non 
s'abburla * hora chefta sì , che no la fcco 
ncennere, fo(fe chifto Iopa!a£*o de li Spi- 
rerei ò'io no ne* veo> ò io troppo d rmire 
m'ha levato lo ceIlevrjello;ma ci pò ha ve 
fatto chefto* leva: erre la gonnella , e met- 
tereme Io veftito del Riè; Hora via l'hag. 
fiio trovata pè ciertp , è fiato Jo do/mire 

. che 



-*r--i «- - . Digitized by Googl< 



secondo; ,4* 

che m'have data kà fortuna , pofìò Ilare 
alliegro* ca ogne mmota che mm'addormo 
crefcode connetione. Sù trippa, e coraz- 
xone , lo vellico me face Riè * e che fuor- 
se fàrraggio io lo primmo pezzente refa- 
giiuto ; mà la gonnella fe l'hanno porcata 
cierco • 

* 

SCENA VI. 

Durili* , * J addetto . 

Dur.X T H che confusone » che Babilonia ì 
KJ in quella Corte non fi vedono né 
Guardie, né Cortegiani , e non vi è nè 
pur uno 3 eh* e/ponga 1* lmbafciate , e qui 
fuori vi fono alcuni * 'che vorrebbero au- 
dienza.Hor* io fono entrata dentro ienz 4 
altri riguardi. Mà filentio di gratia>quello 
alle velli è il nuovo Rè di certo . Voglio 
cJporle ciò , che mi ha importo la Regi- 
na; faccio humilifiima riveienza alla Mae* 
flàVoftra. . # - m 

Sfar. Non Phaggio ditto io * che longo toi^ 
tunato 5 mò si ca non haggio chiù pau- 

x ra , fongo Rrè , e me voglio mettere 
ntubba, m 

Dur* M io Sire ì 

Sfar. Nuje aute Rri fimmo no poco sfafte- 
diate * non, me ammojenate la capo , e po- 
co ticè vole # che sbotto , e si non ha vite 
creanza ve ne mezzan aggio . 

Se ar afoni faccia atti ridicoli d' 
infupcrbtrfi. 

Dur. Mio Rè compiacetevi di afcoltare una 
voftra Serva . . - * 

Se ar afone fi volta. 

Star. AJdonca vuje fìte la creata noltra > n e 
cofsì x 

Dur, 
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Dur. Serva, e Vaffalla ( uh che brutto ceffo ; 

non me Io credevo mai tanto ; era altra 

cof3 Tigrane . ) 
Scar. Site Cortefciana de la noftra Corte ? 
Vur. Si mio Signore . 
Star. Site na mtiy linda Cortefciana i 
Vur. La M. V* mi offende . 
Scar. E comme t'haggio affefa « 
Vur. Perche Cortegiana vuol dire difono- 

rata . 

Scar. E sì è chefto non moglio chiù aggeli-; 

te a la Corte mia . 
lDur. Per qua! caufa ? 

Scar. Attefo che nuje Rrì non molimmo agé#i 
te sbreognate ncafa noftra . 

tour. Oh vi è differenza notabile tra il Cortei- 
giano, e la Cortegiana . x 

Scar. Lo (Taccio io meglio «le tè addove ejq 
la refferenza . 

Vur. E in che Signore ? 

Scar. Da Io Corte/ciano mafcoloj a la Cortei 
/ciana femmena, mi venimmo a lo nteref- 
« che mporta a lo Regno nuofto ; Vuje 
Hi'bavite no fango che m' afFattora • . 

tour. O Sire , la M. V- troppo nV honora J 

Scar. ^Addommanname quarcofa * che bor-; 
riffe ì 

tour. Venni per fupplicarla per parte della 

Regina mia Signora . . « 
Scar. La Reggina ? e chi e je , addove flace la 

Reggina i e comm'eje fsà Reggina i 
Vur. E' la Contorte de grAnteceilori di Vo- 

ftra Maefti • 
Scar. E cheboleno da nuje le Conforte de 

i'Anteceffure nuofte c . 
*>vr. La fventurata Dama fi trova ne'fuoiapi 

Portamenti imprigionata • 
***r. Frabbutcaria oceje * mentre cà ftacé 
♦ Prefgne; e che f e dice ch'aggi* fatto 5 



Digitized by Googh 



SECONDO. 4 f 

Vur. Nulla Signore, e benché le Guardie 
non le aflìftonccon tutto ciò per non man- 
care à eli obblighi d* una puntuale oflfer- 
vanza, la prega à permettere, che polla in 
per fona chiedere la libertà, riavendo di (co- 
perto non efler feguita la fua ingiù/la pri- 
gionia per ordine del Conforte , mà bensì 

*' per comando della M.V. 

Scar. Nuje aute Rri non facimmo fs* attiune 
d'impriggionare na Reggina i 

Vur. Si Signore , di V.M. 

Scar. Nuje proprio , proprio , la rioftra Per-j 
Iona i 

Vur. Torno à dire della M V. mede firn a. 

Star. ( Eje cola da ridere pè cierto , e bà ci 
chifte porci hanno afeiato quarch' arcìulo * 
e hanno fatta la botta , abbefogna dire de 
sì pè reputatione ) Sì , è lo vero , non me 
l'allecordava , V habbiamo fatta carcerare 
dinta la preione , mà pò fongo tante le 
feenofeggie de la noftra Corte, che mme 
s'era un guanco-traviato il penziero • 
Vur. Che rifolve dunque la M.V. 5 
Star, Dille , che fe ne venga mò cca , che la 
volimmo tornare a revederejma lo nomale 
tujo comme fe chiamma 
Vur. Durilla è il mio nome . , 
Scar. Durilla S Quella è cofa dura ì ubeio- 
gna che lite muto faporita, e che relitti a lo 
dente; Jatevenne, e tornate mò cò la Reg* 
gina ; obbedifee , ftatte cojeta , e aggie 
fperan*a,ca te voglio bene :non laccio le 
me (ìente i 

Vur. Il Rè mi motteggia in un certo modo , 
e mi fà entrare più d'un grillo in telta . 

Parte VuriUa . • 

Scar. E che bellewetudine fongo chefte , m 
hanno motto lo prorito de me nzprare; pe 

rome dico, lo vero , io fongo Rf e » ma de 

ie- 
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feferentc dell' aute ; atccfo che chi s f haye 
' abboccata la Corona pè defcennetua, cm 
co lo valore, chi coquai the mbmogho % e 
io fongo addevent?to Rrè cosi a la fcape- 
ce lchìtto co lo dormire > e me creo , che 
ic me rrìecco a dormile n auca vou dcven- 
tarraggio Imperatore; haggio pauura mper- 
rò i che li lopierchie travaghe non me le- 
vano lo fuonno , e fé non dormo non ha- 
" varraggio la fortuna »epol\eflere. che 
me leva quanto ufi mò nV hà w dato, e lo 
ca/iofco 5 che fvenno non haggio fpaglioc- 
cola , da mò me fongo ngroflate 1" huoc- 
chic i h pan*a è polta ngravetate , pare 
ch f agg1a le cannuccie attuorno lo cuoilo , 
Io pedeme ftace' gravante > e co tutto che 
le braccia me partnò fatte braghe > non pè 
chcfto tengo golio de cavareme coppola , 
dico nò , de rendere laluto a nullo ; mò 
sì e' aggio compaflrone a chilh pe*ziente 
iclaghute, a dulie vellane fattegcnti'Iuom- 
■mene -, che patifeono là ftefla nfermetate , 
ch'aggio io ; ma ecco Durilla >e porta n' 
auta lemmena co dfa , e bà che farrà la 
Reggina , mò si ca me trovo mbrogliato , 
' Jiavarraggio da fare ceremmouic , e io non 
jae faccio ; bora sù> anemo * 

SCENA VII. 

Zi/aura, Vurilla, e fuddettol 

Vur.& Ire , ecco la Regina > che viene per 

<3 riverir la M.V* 
Scar. Quantunque nfrà le notte capo coronate 
nce forria befuogne de quatto ville valle 
pè seremoiiie 3 co tutto che/io facitela en~ 
trai e da noi • 

Son <juì mio Kè . • 

Scar. 



Digitized by Google 



SECONDO. M 
$/ar. Ohiemmè , fice venuta vuje ccà , me ne 

lape a male . 
Lif. E perche quefto , ò Signore • 
Star. E per lo che dovevamo noi effer da 

voi perche voi , io , horsù bafta , me p ha- 

vete fatta • 

Lif. V.M. mi confonde (ohimè* co/hii ecce* 
de nella deformità dell* afpecto , e del co- 
diarne ; è potàbile, chefia fratello di Ti- 
graneS non fenza ragione veniva antepofto 
nel Regno il mio Conforce , benché Se- 
condogenito. ) 

U«r- (E' brutto veramente, mà però ha cer-; 
te partii cùe non difpiacciono.) 

Scar. La mia taciturnità, ò mia>e noflra odo- 
rifera Regina vi fà canofeere da lo fopier- 
chio parlare, che fongo necefficato ad edere 
vuefto fchiavottiello , quindi me pararria 
che , no n faccio fe dico buono , V. S. mò 
che ne decite • % À 

Lif (Che fogge tto ridicolo) Non hò difficol* 
tà veruna in quefto particolare . 

Scar. Laflammo ire tanto particolare , ftantd 
che nu je ncè trovammo arravogliate co le 
cofe de la Guerra , e pè chefto volimmo 
trattare de lo Generale . 

Lif. Qyefto per ir appunto mi fequeftròne* 
miei appartamenti nella grufa , che leni 
importo Durilla . Ecco per tanto a> voitri 
piedi , ò Signore > uff infelice Regina , à 
cui vien tolto il Regno , fugato il Con- 
forte, & incatenato il piede. Quella vi pre- 
ga , quefta vi fupplica , come innocente > 
della bramata libertà % 

. Scarafune faccia atti £ impiego fir fi e di 
piangere; poi fi rallegri^ finga di „ 
colcarfi facendo atti di corte (la. 

Scar. Nc'havite ammojenato; hora via fcom- 
pimmolano poco, jatevenne da ccà ,^e te* 
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cite chcllo che bolite , jatevenne addove ve 

pare ? ve fia data chella le berta che bolite , 

perciò che noi non mmolimmo contrattare 

co Regine . 
lif. Parto obligatifilm? alla M. V. per la ri. 

cevuta gratia . 
Se ar. Nuje farrimmo tutte a Io commanno 

tujo > e de chillo muodo * che fongo , fervi* 

cevenne» che fiamo bi utto, ma gratùito • ' • 
T>ur. Anch'io Sire iono à parte . 
Star. De che tu vuoje ftare alla parte i non 

moglio che ce parte da lloco • 
Vur. Attendo ogni regio comando . 
Scar. Te voglio adoprare pè quarchc fervi* 

zio nuolto • 
Vur. Sarebbe mia forte • 
Scar. Hora via 9 da mò /Tughe fatta no/la 

Maefta de Cammera • 
Vur. Tutto è j che io vi riefea , non ha vendo 
♦mai efercitato tal carica . 
Scar. Sò chiacchiere chefte>clr ogne nfem* 

mena cape a(faje>ed have buono cellevrieH 

lo , e pò (e te manca quarcofa te lo mpar 
• rarraggio io ; faje che buoje fare » va vat^ 

tenne, e bidè fe quarchuno vote audienza y 

no lo fa trafire , ma (iprite chello che bole, 
' c facciamelo a dicere t«l> ch'io non haggio 

golio de vedere a nullo » 
, Vur. Hora vado ; ò chi lo dicejflfe, così à cafo 

fcò incontrate le mie fortune . 

Duri/la parte . 
Scar. E 9 bello a fare Jo Krè, e non è tanto de 
fatica come /e dice > io mò ve voglio met- 
tere tutto ncuollo a Durilla , che me pare 
femmena defereta , e boglio laffarela fare 
mò che bole pè m'alkgerire la fatica . 

SCE-. 
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SCENA Vili, 

Durilla y ifudetto . 

Zfor.P Ire , erano alcuni > che desideravano 
i3 di far reverenza à Vofha toaeftà , Irà 
quali vi era un pover* huomo , eh* tilen* 
dogli /fato darò un sfregio in faccia ,vo~ 
leva getearfi a piedi delia Maefta Vo/ìrà , 
pei fai te veder la deformità del volto , ca- 
gionata dalla fenca » ejpcr tanto chjede 
giuititia. 

Sfar. Haje fatto buono a nò Io fa crafirc z 
tanto, che non rhaggia vitto ntacce • 

JDun È perche Signoi e f 

Scar. Ca quanno s'have da fare la joftitia non 
le deve tenere mente nfacce a nullo . 

D*r. Vi era un'altro , che alla cera moflrava 
c(Ter fpiantato > il quale deve .dare ^alcuni 
frutti tf un cenfo > e perche il creditore lo 
sforma a pagare , ricorre dalla M. V. per 
ottener qualche dilacione . 

Sfar. E chilio che bave d* bavere fe fape chi 
ejef 

Dur. Afferiva efler un Mercante Fiorentino . 
Star. Si è chefìo , decite a chillo pover'hom- 
E mo , che nunna mò priefto ho panaro de 
mela > e fico a chillo eh* ave d' bavere, 
e le dica > ca non bave chiù frutte de chi- 
fèe * e accolsi non iarrà tormmentato da 
li Sbirre , e fe levarrà lo debbeto . E 
buje andate fora 3 eh 9 aggio da fare no 
fervido > eli' eje breogua diielo ; Su 
prieftp f 



C SCE* 

Il Ri p$r fin* i 



5o ATTO 

SCENA IX, 

Tigrane > Terodaffe con Genti *rm*t* , 

t Judetto . 

' Se** afone non * vertute in facci* • 

Ver. T\ Rencipe Oro kc deponi l'armi ; Ti- 
JL grane vitto io/o c'imprigiona. ^ 
Se ar afine fi rivolta • 
Scar. Che Orarne ; che Oronce ; noi ci chia-i 

miamo io Riè Staratone . 
Ter. O Ci -io* coftui non è Orante alcrimen- 
tei anzi mi fembra quel Servo > che por- 
cava ga* abiti della Principe/fa j egli è 
deflb. 

Scar- Ohimmè , la nofta Reggia Majefface é 
ghinea a minuto > da mò /quaglia corneo 
la jelaca . 

Tig . Egli è de/To di certo » 

Ter. B come con le vefti reali indoffò ? 

Tig. Io fon fuori di me per (o ltuporel 

Rr« Et io parimente» S*imprigioni>ò la s'im* 
prigioni . % 

Scar. Mò si ca m*addono eh* a /lare ferua 
dormile i non me poteva /òccedere auco 
che male . Ma cò cucco cheffo , anemo ; E . 
perche ca*gione volece fare incarcerare no 
R è pure nuofto f 

Tig* Il parche neite carceri intenderai . Con- 
ducetelo colà fenza indugio per di/coprire 
la verità di coftui . 

Scar. Hora su, che la fortuna m* have votate 
le fpalle > e quanno accommenza farvace , 
eh' avenocuo/ero peode no /chiavo ni n 
grò. Fofs'ajccifa rale /aorta • 

Scar afone parti fa le Guardie « 

F "\ 11 ftrfi creder coftui per Oronxe mi ac- 

eie- 



v • - Digitized by Googl 



SECONDO. yi 

crelce Io fdegno & il lo/petto • 
Sf. Orqnce non è in quefta Reggia , parti 
knu tallo. 
Ter. In qual fonila ì 

Tig. Suppongo con la fuga delle fquadrede* 
noHii armaci > non oflervaca per cagione 
del cangiamento tal volta de gV abiti eoa 
quello Servo . 

ter. Accertiamocene col far maggiori le di- 
ligenze. - 

Ttg. Non fi tralafcìno » , 

ftr. Ma il tutto con la Grtfta fecrete^a , gli 
che voi per quefta via si felicemente tona- 
te ad impofiellarvi del Kegno » 

Tig. Mercé del voftro valore ò Ferodafpe. 

Jet. Ci vuole la prigionia «e la morte di 

. ronte , le bramate la quiete alla voftra Co* 
rona % 

Tig. Sono fentimenti troppo feverì. 

Rr. Che feveri , che Teveri i le dimore in 

quefti cafi fono remore alle voftre for«; 

tune . 

T#£. Siamo dunque 4 tramar la prigionia » 
e la morte ad Oronte , nè fi crafcurino 
le diligente per rinvenir Claridora . O 
Dio. 

Ver. Sagace rilolutione per snodarvi nel Re- 
gno . partono . 

SCENA X. 

Claridora^ e Durili* » 

C/ar.np Anco oprafte per mè con la Regì- 
Jl na òDurilla i 

f)ur. Nulla oprai fe rifletto al voftro meri- 
to , ( quanto eccede uella bellezza coltui I 
bor si che gì" amori del huqvo Rè lon. 
fvauici . ) 

C t C/4T. 



ri ATTO 
dar. Vorre ì pottrv i con ilpondere : 
Vur. Havete bene il modo da felicitar iti ì-3ie- 

te di voftra libercà Alvido t 
dar. Quale nacque , tal vivo . 
Vur. Sono anch' io da ogni legame difcioltav 
CUr. Che b: amarette ? 
Vur. Non vorrei» che mi «acciaili d'ardita. 
QUr. Dice pure , ch'io gradifeo il voftro ari 

dire . 

Vur. Bramerei le voftre NoXite. 

dar. (Coftei mi neceflita à ridere) Non fa 
prei negai vele qualvolta l'effer io lenza 
impiego non pregiudicane alla voftra con? 
ditione. 

Vur, Fra poco fpero nel Cielojche non dire» 
te cosi . 

dar. Ogai volta, che lìegna , io vi Jodisfa- 
rò t mi lo fuppongo difficile , in riguardo 

del mio nemico dettino. 

Pur. Le difficoltà fi luterano col tempo* Eoi 
coiaKegina. 

SCENA XI. 

Li/aur» t e fudetti . 

Vf. C> He fi fa Durili* ? 

VurX^ E' meco Madama quel Valletto di 

Camera , ch'alpi ra a* fcrvigi della MaelU 

Voftra. . 
Li/. E ' quello per venturi 
dar. lo fono per l'appunto, eh* a Ve (Ira 

Maeftà h umilmente m'inchino ( è forza di 

fingere.) 

Li/. (Il fembiante è molto nobile ) quaP c il 

voftro nome? 
dar. Alvido mi appello. 
ti/. Alvido Tappiate , che fondata nelle re* 

lattoni di JPurilia % mi contento di rice- 

v . vervi 
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vervi nella mia Cot te ; alzatevi . 
CUr. Favore più gradito non potevo attea* 

dere dalla M.V. 
Dur. ( Occafione più opportuna non fapevo 

bramare per fodisfai mi.) 
Lif. (Afpetto più riguardevole non credo*che 

fi dia in altro foggetto.) 
Vur. ( Già Tento , che le catene d'amore m* 

imprigionano l'anima.) 
~L<£(Giàcoftui con gli (guardimi va luffa» 
* gando l'arbitrio.) 

CUr. (Già veggio aperto il fentiero per mai 
chinar le vendette.) 

SCENA XII, / 

Ti^rant > e fudetti . 



Zf:NL 

dar. (Ecco il fuggitivo Tigrane , Arano art 
ridente I perche non mi offervi ; in quella 
parte l'aftolco.) 
Tii. Siete in libertà f 
Lif V ottenni poc' anzi dall' Ufurpatore del 
voftro Regno ; E vói come qui i chi vi hà 
richiamato alla Reggia ? • 
Tìg . Le trame fegrece di Ferodalpe han po- 
llo in fuga Oronte, e fui Soglio Tigrane « 
Clar. O Dio, ch'intendo.) 
r»y. Felice novella . ..... 

C ar. (Manlio avvifc ; e pure il mio barbaro 
dettino vuol fcmpre , che (ovra 1 folpctti 
d'Oronte fondi le mie agitationiJ - 

Vedo, che il Cielo non ci brama Sventu- 
rati ò Lifaura . . 
Dar. (Io sò che voglio prendermi bel tempo 

ì con AlvidoJ „ . . _ .. 

dar. (Io sò , che voglio nfolvermi a grandi 

cimenti.) C 3 



U A T IT O 

Lì/- Nel volt io afFettoi ò Tigrane> fi fondano 

le mie felicita . 

Regina, non è poflibile, eh* i oprala (ci di 

amarvi (il Cielo sa com'io parlo.) 
Lif. E pure non mf n'affittirà il timore . 
Ttg. E' follia di un* Amante il temer fenza 

cagione ( è forza eh* io tema giuftamence 

per la fuga deli* amata Claridora , ) 
Lif. Sono coftret'a dalla riverenza à tacere . 
Tsg. Saio violentato dal voftro merito ad 

adorarvi (fi finga) mia Lifaura • 
JLf/. Mio Tigrane. 

££Partfama. parm , % 

Clar. Intendo ben 1 io i filentiidi Lifaura % V 
allegrezze di Tigrane > le (venture di Cla* 
rido. . . (ab taci incauta mia lingua > caci l 

Dur. Che vi turba Aivido i 

Clar Nulla. 

Dur. Che /iifurrate dunque * 

Clar. Non fon fempre i peufieri d'una mede* 

Cma tempra * 
I>ur. Voi parlate rifentito i 
Clar. Non devo favellare akrimente. 
Dur. Sovvengavi) che Durilla v'ador* » 
Clar. Adora cioni infruttuofe . 
Dur. La cagione i 

Clar. Non fon'io l'Idolo da meritarle . 

Dur. Chi può negare. , che non fiate il Simu- 
lacro della bellezza '. 

Clar. Eh tralafciate Durilla sì leggieri di* 
koi fu ( ò Dio , che tormento I altre cure 
mi agitano la mente , che la vanità di co- 
ftei. ) 

Dur Rammentatevi del voftto impegno . 
Clar. Di che J 
Dur. Delle Nozze fra noi . 
Clar. Vi è tempo à riflettervi. 
Dur< Me ne'accercafie poco anzi , 8c fiora le 

fa- 



secondo; sf 

fate dubbio/e > cosi pi etto volete pagai n^ 

d'ingratitudine ? 
Clar. Così prefto voi mi volete legare ? 
Vur.A mè tali rifpofte? fjprò vendicarmi 

ne, (quanto fon tìnti gì 'huommi.) 
Clar. (Qiianco s'ingannano le femine I ) 

SCENA X III. 

VJaura y efudmi. 

Li/, f \ Uanto defideravo il ritorno di Ti* 

grane. Siete qui Durilla i 

Dar. Sem qui Madama . 

Clar. (Ecco la mia nemica.) 

Lif. Vedete le Sua Maeftà è ancor partito, 
dalie mie Alarne • " 

Dar. tiora vado . pari* DurtlUn 

Li/.Alvido che face? 

Clar. Vivo fervo della M.V. 

Li/ Come vi gufta la Corte f 

Clar. Se vogliano * che la Corte raflembri 
un mare » io vi fcorgo » appena entrato , 
una belliflìma calma , ( fintioni nou mi ab- 
bandonate) L -i » 

Li/. Navigatevi pur francamente , che il vo- 
Aro merito faprà additai vi un porto fe- 
lice 

* SCENDA XIV. 

r 

Durilla, É fud*tti • 

Clar, XT EIIe tempelte di quello mare non 

iN temo di perdermi . 
Lif. Chi ve ne aflìcura il fenderò ? 
Clar. La cinofura di due (Ielle ,che porta ne- 
gl'occhi la Maeftà Voftra . 
Lif. Che rifpofte vivaci 1 ■ 
Dar. (Che pailar temerario ! ) Madama , i 

C 4 Kc 
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Rè è tornato a'fuoi appagamenti > c ere* 

do che • • • 
hìf. Non più, intefi, partite • 
»«r. (Partite i la gelofia mi tormenta ; vufi 

fermarmi ad udirli in iecreto.) 

Durili* fi ferma in di/parte. 

lif. Dunque Alvido in queiìo Mare potete 

fperare grandi acquifti ♦ 
€lar. Come non fono fondati su la gratia 

della M.V. li giudico perdite . ^ 
l>«r.{Molto fi avanzano i complimenti^ } m 
lif. Voi fapcte così ben navigare, che g'à vi 

vedo al capo di buona fpcranza • 
Dar. (O qua vi volevo.) % 

€lar. E pure il Nocchiero, che mi guidala 

gl'occn i bendati . " 
T>ur. (Che ardita confidenza.) 
lif. Toglietegli la benda dal volto . 
Clar. Non farebbe egli Amore fe fi fvelafleJ 
taf Pur tanto vi date à conofeere Amante. 
CI*r. Direi pur troppo di sii quando V* M* 

PapprovafTe • 
lif. Se vi regolate dagl'occhi, come dicefte* 

è fuperfìua la voftra richieda ( ohimè , cho 

tralcorfi fon quefti della mia lingua. ) 
C/ar.O mè felice. La Regina rni ama . 
Ifrr, (O me fventurata , io fono tradita ; Si 
t ricorra à Tigrane, e Durilla fi vendichi,) - 

Durilla parte. 
Cter. Mia riverita Regina,po(fo dunque dar 

bando à i riguardi dei-timore ? 
lif. Tacete . . . Ardita richieda è la voftra , 

fovvengavi, che fiete Servo , non devo ri-! 

fpondervi ' < 

CUr. E fe foflfc io Cavaliero J 
Hf. E fe fotte Cavaliero , chi non sa eh* in 

una Corte Reale f Cavalieri fi trattano di- 

veramente da i Servi f . 
Cl*r. Son pronto per accertacene • 

lif. 
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secondo: sì 

Li/. Vi faranno però degloftacoli 

&*r. , Ho meco gl'argomenti per fuperarli. 

Ltj. t voi paielaceli , che io non vi niego ti) 

intenderli. 
Cl *?' l Me n'accertate Madama 5 
l*y. Non sà mentire chi nacque Regina «' 

S,C E N A XV. 



Tigr***, Duriti*,* fudttti: 
DurtlU ytìfigrane im di/parte ì 

Tfa "^T pn Poffo creder Lifaura mia Cori? 

forte infedele . 
»«r. Non è la prima, nè farà l'ultima; Sire i 

afcoltateli, St oflervate • 
Li/. Mi dite Alvido , ammeflbvi anche per 

Cavaliero , perche celarne la conditionc 

fin'hora . 

| Glar. Per potervi con maggior confidenza, • 

fervire, & adorare (per poterti togliere ft 

indegna vita..) 
Li/. O Dio , Alvido , troppo mi agitano lt 

voftre offerte coi teli . 
Tig. (O Icelerata fèmina.) 
i Li/ (Mio cuore rammentati > che lei d' una 

Lifaura pudica .) 
Clsr. Mia riverita Regina , permettete aK 

meno » che avvalorato dalla voitra grati* 

io baci • • . 

Tigrétne le affalta een un» fìilo. • 

Tig.O temerario 'Sor vo > ardita Regina 
muori . . • 

Tigrane prende per un br netto Ciaf telerai 
Li/» Ah mio Conforte 1 
CUr. Ah mio Rè - • . 
Li/% Si fugga l'incontro; Si fai vi la vita. 

L*/aur* parte fuggenti. 
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Ttg. Ah indegna fuggirti 

dar. Ah fortuna Tempre nemica alle mie 

trame 1 
Tig. Muoia il Servo . 

dar. Ferma Tigrane, ferma > ch'io fono in- 
nocente • 

D*r. Che innocente , Sire, è il più gran fur- 
bo* il maggior regiratore del mondo. 
Ttg. Innocente chi tradifce la fede à i Numi, 

e l'onore ad un Rè ? muori • 
dar. Ferma dico, che tù ferifci il fenod' una 
Donzella. Mira . 

daridora fi [copre il petto . 
Tig. Che veggio 1 tù fci femina } 
Clar. Sì , ch'io fon donna . 
tour. ( Alvido femina ì ò povera Durìlla , tu 

Tei pure in un grand'imbroglio 1 ) 
Tig. O Dio , che miro i iJPrincipetfa Clari- 
dora ì 

Dur. C'dor via , che cofhii è uno rtregone ; 
, parche in un medcfimo tempo fi fi fcor- 
ger per Servo, per Valletto, per Cavalie* 
ro, per Femina 5 e per la Pi incipetfa Cla- 
ridora già morta J 

Tig. Ma voi Principerà non rifpondete ì 

Dur. (Sò che havevo trovato il marito di 
garbo. Fuggi Duriiia, fuggi, avverti, che 
non ti facelle coflui qualche malia . - 

dar. Ah i igraue , Tigrane tù Tempre con- 
giuri conerò le mie fortune , ( à nuovi ri- 
pieghi m' appiglio j Cielo non mi negare 
la tua affirtenza.3 

Pei che fuggirti da'Senagli ingrata Pria* 

cip-ila t 
dar. Perche vi adoravo • 
Ttg. Qii»ìio è un nuovo lingnaggio da me 

non più incefo in'vo/ira bocca . 
dar. Pvon dovevo parlarvi prima con altra 

imgua, che dcjfilentio! 
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^ SECONDO. 

Tìg. Et fiora che dite J 

QUr. Dico * che la fuga da i Serragli non fu 
mia eletcione ; che P amarvi internamente 
fù violenza del mio genio ; che il portarmi 
in quella Reggia fu decreto del mio detti- 
no ; che il fervire alla Regina fu ripiego 
per vendicarmi • 

Tig. Io afcoko meraviglie 1 E in che vi offei 
le Lifaura i 

dar. Mio Rè ; prima che in altro io mi di- 
scopra > voglio efìger da voi fìcura corri- 
fpondenza a. gl'affetti • 
Tig. Eh Principerà voi tornate à fcherntrmiY 
CUr. Parlo con ogni atceltato di verità/- 
mg. Eh che hanno impforato fin'hora le mie 
luppliche verfo di voi? benché Schiavai Eh 
Dio 5 vi amo Claridora , vi adoro ; ma voi 
non prezzate, crudele, le mie adoi ationi. 
Clar. Afcolta Tigrane adorato ; -hora è il 
tempo di felicitare le noftre fperanze , Li* 
faura tua Conforce m'involò dal Serraglio, 
tencò la mia morte, la pietà del Sicario mi 
conceffe la vita: Quefto Viglietco di pugno 
della medefima , datomi per congegnare a 
Fidarte , ti vaglia per teftimonio verace 
della fua barbarie; Leggi. ( opportuno ri3 
piego per autenticar le mie brame.) 

Tigrane legge il Viglietto , e pei lo rende • 
Tig* Letlì, e mi accrebbe lo fdegno • 
Cl*r. Per cagione adungue di vendicarmi 
mentii il feffo , mipofiin fua Corte, mi 
finfi amante, con fine, fe mi gradiva,di tic- 
cideila . Tu m* impedirti • Lifaura é rea di 
morte i io non voglio vendetta »fe mi ami* 
conforme dici, ecco il tempo fofpirato per 
dar fine alle noftre brame . Lafcia eh* io r 
imprigioni, che giallamente l'uccrda,e pp- 
feia con ragione potrò accertarti del mfio 
Wtoj^Wi , Pftrai coiUe N«we pren. 



6* ATTO 

dere il pofféffo del mio feno pudico. Rani " 
mentaci incanto Tigrane , che fono Prin- 
cipeiTa 9 che nacqui alle Corone , che tu 
benché col valore m' involaci un Regno t 
ch'i cuoi fofpecci furono vanii ch'il mio af- 
fetto c coftance , c che il palefarteio non 
prima » che in quefto punto me l'ha vieta^ 
to l'honore. 

Tig. Eh chi non crederebbe mia riverita Prkfi 
cipeiTa alle tue ragiohi evidenti ì 

Co/f.Lc rifolationi dunque fe fono giufte 
non fi tu ardino • 

Tig. Conofco rea di morte Lifaura , deve 
vendicarti CUridora , è tenuto à fodisfarla 
Tigrane. Pi incipeffa> prendi quefto Regio 
Impronto, con cui francamente potrai co- 
mandare alle Guardie, imprigiona la fede- 
rata Lifaura, efeguifei le vendette de'noiìri 
oltraggi, prepara le pene a' fuoi tradimen- 
ti, Se acten jjmi efecutore detuoi comandi. 
Partiamo, - f 

dar. Iq vi fieguo . 

Fine dell* Atto Seconde . 



\ 



« ■ 
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ATTO 11% 

SCENA PRIMA. 

Glaridir.a <VtJlita da Donna) Tigraat \ 

gfmdafpt, 

Aveva gY abiti mici indoflo l 
Gl'abiti voftri i 
Intendo . Odetto appunto f& 

_ , il Sicario, che colà nell'antro 

mi tolfé le veit i, per additare i contrafègni 
della mia morte . ( così convien , eh* iq 

finga . ) . " • 

Jfrr. Lo federato è in noftre mani per efler^ 

glifi trovato indoffo gl'abiti d* OrOnte . 
dar. D'Orefice ? 

Tig. Sì d* Oronte il mio Germano * il quale 
però fuppongo , che per cangiar con eoa 
tfui le file vefli» occultaflè la fuga ., 

Qlar. Tanto piti dunque potrà punirli • In- 
tanto facefte imprigionare nella ginn, eh! 
io dirti, la Regina < 

Wer. Nel punto , che flava per involarli da 
quella Reggia * cernendo , come dille * de* 
voftri rigori , fu fovragiunca da' noflri , 
e nelle carceri della vicina Rocca n- 

Glar. Voi Ferodafpe faggiamenre oprarle $ 
Quando fono enormi i delitti non deve puH 
«irfi il colpevole fetwa noto dilpreggio, e 
lenza vilipendio confiderabile . Intanto 
Tigrane io per la mia parte vado aflicu- 
rando le No*ze, vorrej > ch'anche voi prò-* 
curaite di achetare le agitationi del Re<* 
gno. 

Ver. (Saggia Donna è coftei) mio Rè, alcol- 
tate da queaa Dama i rimproveri alle vot 
ttre dimore, 7»*» 
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Ti*. Principerà w^nofco % che voi bramati 

Te mie Grand*" c • - 
Cfor. Perche>fe r ° d" unirle alle mie ; non fo 
ne trafc^^ un( l l,e racguifto • Nella pri- 
gioni* d' Oronte ,e di Fidarte fi fonda la 
jiWtà di ligrane; permettetemi 9 eh* io 
/tenti d* imprigionar coltoro > che con la 
morte della Regina, di Oronte,di Fidarte* 
e del Sicario fi fodisfa à gV oblighi della 
ragione, delle Nozze, della Corona, della 
vendetta» 

j?,r. E' fortunata la Tracia , liete felice o 
v/Tigrane , fe Claridora diviene voftra 
Conforte • 



T$> Non fenza arcano fatale m* inchina il 

Cielo ad amarla • 
f e r> Lafciace dunque alla Principefia il cam- 
po per efeguire » 

# Già con l'Impronto Reale ne diviene E 
Arbitra • 

R r. Sarò fido efecutore decenni voftri, ò Sit 
gnora ♦ 

Qjar. Ferodafpe afcoltatemi , voglio prigio- 
nieri Oronte , e Fidai te , perciò fi rinovi- 
00 le diligenze potàbili per unvenirii* e 

. perche i raguagli di rigrane intorno al 
Sicario coli neir antro ritrovato con le 
mie vefti , e qui con gì* abiti di Oronte 
adoflo, mi fanno credere , che poflà Oron- 

-te ha ver feco intelligenza , ed efierfi à tal 
affetto occultato nella Spelonca , Porta- 
tevi con una (quadra d' armati nel B0L0 
de* Giardini Reali > vedrete fra certi di- s 
rupi una pietra rotonda , fotto di cui vi 
èun'ufeio* d inferratelo , e per quel 113- 
icofio fènderò da me calcato quando mi 
condufte il Sicario per uccidermi ( così mi 
convien direj vi portarete fin dentro i* abi* 

*aci»n$ dslla §p?JOfl« ; Je per ventura 
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Oronte>ò Fidarte vi dimoraffero , alft 
impiovifo affaliteli * e conduceteli prigio-» 

aieri 9 fi effettuai i loitabilito few' altra 
dimora . 

F*r. Vado per efeguire feri*' indugio i cenni 
voftri ò fagacifiima Principerà . parte. 

dar. Eccovi > ò Tigrane > iltradate per mia 
mez*o le voftre fortune . 

Tig. Accertatemi della voftra gratia , & ali! 
hora mi vancarò fortunato . 

Clar. Fra poco voi forgerete fe io fono ki 

dele . r . 

Tig* Gl'incendii > che m'ardono il feno, fono 
di fdegno per Lifaura y fono d* amo:e per 
Claridora . 

Clan l penfitri , che m' agitano la mente % 
fono di riverenza per T grane , fono d| 
vendetta per Li/aura . m m 

Tig. CLuanto mi obligate ò Pr incipena • 

Clar. Quanto vi devo ò mio Rè • 

Tig. Parco à prepararvi Corone . 

CUr. Vengo à ftabib'i vi Regnante ; 

S C E N A 1 1. 

t S'apre la Profpettiva , e fi vede la 

Grotte . 

Orante > e Vtdarie • 

Or T Afciste amico Fidarte , hfciaee che 
I , l'infelice Oronce tronchi con que- 
flo reno il filo alle fue Perepetie , laictace 
ch'io tolga la vita al più fventurato Freni 
cipe del Mondo . . V . 

Brf, Chedeiiri ton queftì Oronte? oveequal 
valorccol quale Uj»efte poco anzi (preiza- 
reun Regno S; uno in un luogo» in ca-i lo 
fcauipo è ficuro,? voi «aiolo lo ^^ e ^; el 



Digitized by Google 



H ATTO 

Or. V'ingannate Fidartele credete, che fiand 
for*a del timore le mie violenze : la per* 
dica del Regno, c della vita io non prez- 
zo ; (olo l'incender la Principefla infedele 
ini fa perder il ferino , mi toglie il vaio* 1 
re j mi coRringe con qutfto ferro à incru- 
delir contro me Itefto* à darmi per «leccio-; 

1 ne la morte . 

Jid* Raffrenate > ò mio Prencipe, sì cieca rl« 
folutione, non è credibile, che'una Princi- 
pefla di Ruffia , che una Dama Reale * che 
con tanto affetto gradiva il voitro , hora 
! vi habbia per lieve cagione tradito ; to- 
glietevi > Crome amico » dal penderò si 
vana credenza » 

•r. Come vana , fe ne tengo gì* evidenti at-* 
tettati. 

jfid. Non poflb crederlo . Voi v* ingannate 
fe non date fede à Fidarce , che per amar-* 

• vi di cuore vive anch' egli in periglio j 
Intanto giàr~xfl' zbki mentiti > che fi de- 
pofero , ci tolfero dall' ire nemiche ; già 
le Squadre de* notori Seguaci fi van pre- 
parando per (occorrerci , non fi tema , fi 
fpen • 

Or. Alle voftre richiefte fofpendo, ò Amicoj 
le mie nfolutioni, e fi attenda per altre vie 
dal mio defiino la morte • 

SCENA III. 

> 

Vtr«d*fpe con Gente *rm*t4 i 

eludetti* 

#"\ Ronte ove feì > 

,Vf Ohimè , eh» afcolto , che Veggio ! 

?™?/ e £? J fecret0 Fer <>dafpe con gente 
armata ? Fidarte prevedo ruiiie . 

w. te Guanto (on qui £ ificgrnp j Io fcanH 
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po è vano ; Clandora la Principerà dl 

Ruflia vi.fì prigionieri > devo alla Reggia 

condurvi , partiamo . 
Or, Oh Dio i ch'incendo ! 
Tid. Ohtn^ che comando ! 
Or. Chi t'impone , ò labaro Fcrodafpe > la 

mìa prigionia! chi f ' 
Tir. Replico, la Principefla Claridora • 
Or. La Principerà medefima ì 
Ter. Ella medefìma per l'appunto : 
©r. Ahi deftino implacabile ! e pure è vero } 

c pure Tafcolco fensa morire ? e devo dun* 

2ue preftar più fede à Fidartc ? che dice 
)uca , che dice ? 
Tid. Dico , che fon coftretto à dichiararvi 
più delPifteffa [ventura infelice . ^ 
Or. Ferodafpe permetti almeno>ch'io mi po** 

dalla prefenza di Claridora . 
Ter. Ciò per l'appunto ella m'impofe .% 
•r. Ecco > che fodisfatto io vengo . ^ _/ 

Tid. Ecco j che confufo io vi fieguo 1 . 
Ter, Ecco » che in trionfo vi conduco I - 

SCENA IV* ** r/W 

Prigione ; 
Lìfaur* , £ Starafine • 

A Stri mal igni, che vogliate preferi- 
/\ vere in quefto giorno un fine fu-. 
neftoalla mia vita io non curo; ma cho 
dagl'i ngannid' una rivale da me pretefa 
elh'nta , che dagl'impulfi d'una cieca pafikn 
ne del Conforte Tigrane debba efler tradii 
ca ì quanto, ò guanto m'affligge • 
Sc*r. Che feiorte mmardetta, fciala mò,che 
m'haje ue fotta , pigliatence gufto quanto 
te piace > e famme cornare pezzente comro, 

s a primi 



Digitized by Google 



'H t ATTO 

a primrno , che poco filo me puoje fare i 
ma na co/a loia nV ammoina , ca pe no 
poco: ilio , eh* aggio fatto mafehere veftu- 
co da femmenas e pc n* auto tantillo , eh* 
aggio fatto lo Rtè fenza fapeie comm'ag- 
gia da fare lo pennericolo i hora chefto si 
ch'eje no guaje, che no mme nce pozzo ac~ 
comodare, e ne vottarrìa hoje fe fofle par? 
ro mio • 

Li/. Si vede , che lo fdegno è di Donna , 
mentre con caino difpreggio mi vili- 
pende • *S 

Star. Befognante 5 che Tigrane Zìa flato mmot- 
tonatoda quarche Screvanocremmenale % 
mentre me face tante ftrazie ; e quot pejus 
che fe volefle refonnere Io fatto i non agr 
gio manco no caalio • 

Ah che roffefe di Claridora vanno ac- 
compagnate co i fofpetti di Tigrane « 

Sf*r. Abbefognarria > che qual cuno parla/Te 
gèmme a lo Iodece > e le delle lo (ottoma- 
no co no coppe ticllo ; e cheflo no T hag- 
gio > povero Scarabone mpifetur perche 
non have denare * 

l*f. Ma chi fei tù , chg fenfca il dovuto ri- 
guardo ardaci favellar in commune dove 
il trova una Regina i 

Scar. ASegnora mia, fongo no povero hom- 
mo caduto mmafeia ferturapé le mmale 

* pratteche; e pè chcllo che bao vedenno tù 

' porzi, ufeia fe lamenta * e me creo ca tutte 
du}e corrimmo pè I3icenzone > co na refe- 
renza mpeirò , ca ufeia perderrà la vita co 
no filo de fpada>e io me creo che feomper- 

' ?*ggio li trivole munte d'arrevare ntcrra* 

. è reftarraggio appilo a na (una . 

lif. Ancor quello di più 1 divenir io beffar 
glio à i difetti d'un Servo • 

» * 

'- - . SCE- i 
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SCENA V. 

Vurilla % e fudetti • 

^f*\ P° vera R e ffi na ' quanto mi dolgo 
KJ di vederla sì fventurata % e pure 
ne fono io ftata la cagione, fe lo penetrafle 
Vorrei difp?rarmi) Madama? 

Uf. Durilla, mira l'Infelice Lifaura • # l 

Dur. Pur troppo compiango , ò Signora , le 
voltre [venture . 

Scar. Schiavo Sia Duri! la . 

Dur. O fete qui Signor Kè à pofticcio ? 

Star, Non Congo Krè ne a pafticcio,ne asfo-: 
gliata, e n'accorr'a delleggiare, ca non ne 
paffarrà cient'anne 5 che me vedarraje [ot- 
to no bello bardacchino C nnattte te fcenga 

gotta.)' , ^ x 

Dur. Il Cielo vi aiuti, che non vi faccino Rè 

in pattibus in modo 9 che habbutc à mu« 

Arare i quarti per prova » 
Scar. Cndeme$cne fe tucte chille > che fan* 

no Io m.is* auto haveflei o da fare a cano- 

fcere lo vero de le ghien mme lloro , fonia 

abbefognante , che chiù de quatto tornai- 

lero a la campagna a fare lo pacchiano * 
. e terare la zappa . 
Lif. Ecco > ò Durilla , colei , che cangiando 

la Corona in catene , è divenuta fcherzo 

infelice d'una forte tiranna. 
Vur. Madama, non difperi della fortuna, che 

le fventure non fono già di quella tempra » 

che lejjiudica il mondo . 
Lif. O Dio , vive Claridora la mia nemica ì 
T>ur. Così non Me per voftro vantaggio , ò 

Signora . 

Li/. E troppo oflfefa coftei\c molto potente* 
Vur. Siete anche voi Regina . ' 
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L»/. Mà imprigionata . , 
Dar. Ceflaranno le dilgratie • 
Li/. Mà con la mia morce • 
D*r. Sperate la libertà . . ; 

Ma lenza la vita . Oh Dio , lafciate eh» 
io vada ad irrigare col pianto , m ,ei 
4 proffimi funerali , Dunlla addio .Uhi 

uh, uh . . . _ , 

Li/aur* parté piangendo . , * 

D«r. Uh, uh, uh ; H chi non s' intenerirebbe/*. . 
a quello accidente . 

Piangono Duri Ila, e Star afone . 

Star. Uh , uh , uh , maro mene , che lo core 
mio «fatto chiù tcnenello de lo recato de 
vitella de Soi nento, Scarafone chiagne- 
"* re pè commerfazioue , nò m'allecordo na« 
verelo fatto , fe nò n'auta vota , che luimo 
frullate attaccate tutte duje co no cam- 
marata mio , e porzi ntremente che ciiia- 
«meva me veneva 

VmilU, che bolimmo fare,.haviffe pe fer- 
tuia dinto la lacca no pocotillo de pane , 

• che me ue fenco ire , a lo mmanco no mmc 
fa morire de la famme . 

J>ur. La voftra razza non è già di paraftto . 

dite? .ru 
Star. Abbefagnate che me compatire , che 
nfi a mònon faggio ncuorpo auto che 
fummo, mà pane nichil . 0 
Dur. S'attendete l'arrolto larà difficile . m 
Star. M'haggio fatta na panza de cieito ftu*-- 
fatonluenno, mà non è cola , che pozza 
mantenè lo cuerpo , chiù pricllo me vene 
voglia de vommecare . 
Iktr. Lafciate, che io voglio procurarvi qual- 
che cibo . 

Star. Te Ha raccommannato lo povero Sca- 
rafone, ca (accio che lì vuo/e me puoi le; 
. yare ia famme de chiù nasiere . 

Vur, 
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D*r. Or ora vi fervo . 

Star. E io te prometto da galantommo de no 
mme partire da ccà . 

Vur. Poverino i mi lento tutta commovete ; 

SCENA VI, 



Ter oda ff e , e C/aridora «. 



CI*T.\T I pare dunque Ferodafpe , che mi 
V vada obligando Tigrane ? - 

Ter. Voi , Signora > oprafte in poco tempo 
maraviglie a piò di quefta Corona. Ondo 
T igrane vi deve la vita . 

dar. Son vicino alla meta % procuriamo di 
giungervi più tofìo che fia poflìbile. I pri- 
gionieri Oroute ,e Fidarte dove fi ritro- 
va no ? 

Ter. Qui fuori fi trattengono • " 

Ciar, Inttoduceteli ;e voi fiate da Tigranej 
aflèritegli la prigionia di coftoro , e/po- 
netegli , che dovrei feco fen*' indugio ab- 
boccai mi; Kaguagliatelo del leguito; par- 
tite* . . « t • 

ter. Obedifco, & ammiro la voftra fagacw 

ti .»^JBcco i Prigionieri . 
Parte ferodafpe . 

SCENA VII. 




Oronte , e Tìdarte fra Guardie » 
e f «detta* 

Clar.f** He dite Oronte delle mie ri 

tioni ; Che dite ì 
Or. Dico, che Claridora non poteva elegr 

gerle megliori per far veridico Oronte . 
Ciar. E voi Fidane, che replicate : ~ 
Jid % Replico, che le volìre trame m mie- 



sg ATTO 
guano à credere la Donna per un 1 eftratf 
to «Piotami) per un* epilogo di ti adi* • 
' menti . 

Clar. Et io vi con fermo , che per gr acquiftì 
di un Regno* s'ammettano gì' inganni > s* 
approvano i tradimenti anche dagr huo-: 
mini • 

Voi mi chiudete la bocca • 

Or. Voi mi fvelate giacchi . . 

Clar. Già vi promifi di farlo • Ecco ch'a voi 
prontamente ne oflervo ia fede • 

Vid. (Udite come ci fchernifcej 

Or. Voi mi oflervate la fede eh ì Ahi barbara 
ingannatrice* ("pergiura al Cielo* ad Amo- 
, re > ad Oronte ; e qua! fede oflèrvarmi tu 
puoi y s* entro il tuo perfido (eno altro ri«- 
1 cetto non hebbe » che l' infedeltà 9 che l 1 
inganno; Tiranna* difpiet3ta> crudele, 
su godi di vedermi dalle catene avvinto , 
da* tormenti lacerato , dalle tue /rodi mi- 
fcramente uccifo» Si > sì farà trionfo de* 
tuoi rigori Io fventurato mio cuore . Si , sì 
farà vittima della tua crudeltà il mio fan- 

* gue infelice, 

Clar. Pretendi taPhora > ò forfenato Oronte 

'—con quelli bugiardi rimproveri intiepi- 
dire il mio (degno * ritardare le mie tra- 
me ì€ inganni incauto , t* inganni ; ram- 
mentati >che fofti incredulo; Ch'io fono 
Toffe/a , che tù mi oltraggiarti ; che bra* 
tno vendette ; che vi è chi m'adora . Che 
afpiro ad un Kegnò • 

Or. Ah Claridora > Claridora è un'effetto di 
,y fcelcrati politica V accefo tuo /degno . 

Ttd. li non prezzarlo , ò Frencipe Oronte f 
è un argomento d'animo grande . 

Or S' incontri dunque ktu* altri riguardi la 
mwe« 
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Tid. Io Partendo dalla tua tirannide, ò Prin- 

cipefla • * 
Or. Io la bramo dalle tue barbare mani , ò 

Clan dora. 
dar. Et io faprò recarvela , perche sò > che 

giuftamencead ambedue vi fi deve. 
Or. Che dici > ò temerario moftro di crudele 

tàj afcolta « . . . 
tlar. Tacete, né più replicate • Olà fi condii* 

chino coftoro nelle carceri. 
Or. Ahi dettino crudele 2 
Vid. Ahi force tiranna • 

Orome 7 e fidarti partono • A 

SCENA Vili. 

TigranOy Ferodafpe f efudetta ( ^ 

Mia Claridora fon qui per efeguire 
i voftri cenni • A 
CUr. Udiftc i ragliagli di Ferodafpe ? 
Ttg. Per volerà cagione > ò Principerà , mi 

veggio Itabilito nel Regno . 
Clar. Sono prigionieri Oronte, e Fidarte, la 
Regina, & il Servo. Ciafcheduno di loro 9 
ò fia per vendetta, ò fia per politicar è reo 
di morte. In quelto giorno fi deve per più 
riguardi afficurare il voftro Kegno , ter- 
minare le noftre nozze ; perche fiegua feiif 
za gl'oftacoli evidenti > èneceflìcà , che fi 
faccino coitoro fecretamente morire . 
Ttg. Principelfa , voi {erbate uu cuore molto 
aultro. ' m * 

Ver. OmioTigrane, quefti non fono fentiH 

menti di Rè. , 
dar. Che pretenderei! e condonare la vita a 
Lifaura, perche ci tradifea : adOronce , 
perche vi tolga il Regno : à Fidarte, per- 



> 
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che lo fomenti : al Servo , perche m' uc* 

cìda ? 

TiZ. Nò mia Principeffa , bramo Sia loro 

' morte, la giudico necefiaria per giungere 
a' noftrifim: non fi ritardi quella, le alpi- 
rate alle noltre felicità . 

C/arr-Mi porto adunque ad e legni ria in fe- 
gretO) per evitai» i cumulo; condurrò me- 
co le Guardie perche mi affiliano ; Siate 
fri poco qua' di ritorno , poiché voglio 
concludere pria della notte lem' altra di- 
mora i noftri folp irati Spoufah.. Voi Fe- 
rodarpe ;parimente attendetemi con li- 
grane » che occorrendo cola veruna » fai 
prò uguagliacene . 

Glaridora parte . 

$T$g. Farò quanto m'imponete , ò mia Princi- 
peffa » partite pure felice » mentre io con 

x Ferodafpe men vado à prepararmi alle 

ì Nozze • partono • 

fe> SCENA IX. ti 
W Prigione. 

r 

f \%i[auf j Orme , Fidane , * Set» afone . 

Zif.ìC* Volturati Regnanti > volgete alle 
O mie cataitrofi lo fguatdo* Eccovi 

un'idea delle voftre miferabili vicende . 
Or* Incauti Amanti ove liete . Eccovi lefcm- 

pjare di un'innocente , che vien tradito da 
. gl % incanti d' una Donna pur troppo fu? 

perba. 

JW. Imprudenti feguaci delle Corti, riflet- 
te alle (venture di chi per 'protegge re la 

? ragione reo vien dichiarato di morte . 

$c*r. Mparate vuje aggentei che (ite alo 
Munng > mparateve da Scoratone > che pè 

boiè 
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boi è fare caftellan' ajero r abbefognarri 
morire quatto pai me da raffo la terra. 

lif. Prencipe Oronte, Duca Fidarte 9 Servo 
infelice , afcòltafte gì* infaufti fufurri pei 
quelle carceri del notti o fine funtfto ? 

Or. Con livido labro la fentenza di morte % 
fulminò contro noi due la medema Clarb 

• dora . . 

Star. E fs'èpè mmèlo fapcva da checrafetf 
ce carcerato ccà dinco* ch'aveva da morirei 
e tutto fsò tiempo haggio fatto compre- 
mirate co la morte . 

Lì/. Et è poflìbile , che voglia il Cielo , che 

10 muoia rea vilipefà perunfalfo fofpett* 
> - di Tigrane, e per tentar le mie lecite ven-* 

dette contro d'una rivale / 
Or. Ah Regina Lifaura > per non potervi 
difendere troppo mi affh'go , mentre hora - 
la forte mi prepara > in vece dei foglio » 

11 feretro . ; 

Oront* ejjervi per dentro y e f*rte > 
Vici. Et io * Signora, compatì feo le voftre 
{venture » ma fenza frutto ? per non eflef 

valevole à follevar vi eoo altro > che con lo 
lagrime* 

Star. E pè mmè non ce fongo fte crlvole 
vattute » io fan aggio lo chiù defgranata 
de tutte 9 pe fa vedè a lo Munno 9 eh' eja 
lo vero > che fempe le (tracce vanno pe ì\ 
ajero » Ma ogn* hommo poa&a morire 

« comm' a mene , eh' a lo mmanco me fon^ 
gofpogliatod'ognentofa, che fongo arri 
revato pè fi ad edere Rrc > che pò moro 
ropifo ì pacienzia t 
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SCENA X, 

/ • r- ..J 

■ L - Ormata e f uteri i 



chia= 



Or.T? Ida" e» Amico, il carceriere vi 
17 marò Dio , vi chiama per . . . 

T$d. Dite pure Prencipe Oronte mi chiama 
per condurmi à morire . . 

Or. Tale mi tfembra 1» accenno 



-iigrane > percne v na uuw^w »* «. 
Anfore delle mie ragioni , sfogar pria co» - 

voi, pofcia con gli altri le loro barbare 

voglie • 

fìd. Parto dunque amico Oronte , e vado 
lieto 4 morire » perche per voftra cagione 
io perdo la vita . * . , 

Or. O Dio , Fidane caro , mi togliete I ani- 
ma dal feno più voi con la lineila , che noa 
faranno frà poco Tigrane , e Claridora col 

-ferro. . .. • 

fid. Per non vi turbar di vantaggio Regi- 
na * Oronte , Servo addio per tempre , ad- 
dio * ■ ■ *id«nt p*rt* • 

£A Addio i 

u*r^ Addio ammè poni» chi tó fiipraencè 
'/ fevcdarrimmo nfrà le ppelle a la Con- 
ciaria t e fe levarranno «ante granneaxe 
" *juanno iarrimmo Attaccate «tutte dinto no 

ma«o. .... . 

Or. Regina , permettetemi , ch'io parta per 

dar luogo alle lagrime ■ «••., _ 
li/. Siate pure , ò Prencipe al voftro riti- 
ro . Ahi miferi , ah fvenrurati . Ecco 
il principio della noftra iufaufta Tra T 
gedia . 
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TERZO. n 
Star. Lo prcncipio eie lo mmancovli trivote 
fong* a lo miezo de P operatione , e lo 
fine ferve pe A?a(To quando te lecenzia lo 
puopolo , co n* abballo fe fenifee » e la re- 
to ciapiola pè d'ajero • 
Li/. Vado nel mio Gabinetto per attendere 
^anch'io la morte. , p*ruLif*ur+. 
Sfar. E io vao a provare le colo dormire 
volefle vota fuoglio la fortuna » pè me 
levare da fsò pericolo , che me dace no tra ? 
Vaglio , che non (e pole mmacenare * 

SCENA XI» 



Verodafps , e Tigrtne l 

ftr. /"^ He rifleffioni » ò Tigrane , fon fe 

voft re ? 

Tfe. Di Rè clemente . , 

Rr. Efercitar la clemenaa , quando fi «me 
di perder un Regno < fono fagnlegu del- 
la politica » fono erelìe della ragioue di 

Stato. m it . f 

Tfc. E* fempre foggetto alle rume quel lo- 

glio , che ha per fondamento il rigore . 
Ver. Ami nella feverità de* Grandi fi afficura 

l'obedienta de'Sudditi - 

L'obedire alla for*a è un'atteaato di P<f 

ca fedeltà nel Vaflailo . ... ; 

Ver. Mà di ficuro dominio nel Prenci pe . 
Tà? Non è vero Regnante chi nou vanta 1» 

amore de* Popoli fog getti . 
•Str. Deve chi regna taifi prima temere* po- 

fcia amare» , . . 

Tie. Et io per farmi folo temere hò pronti 

Tempre i rigori , ò Dio } crediamo , che 

Lifaura fia morta à quel, hora . 
Rr. Credo di si « ■ Tig 
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Tig. Sventurata, infelice I 

ter. Sire, ci vuol più cuore . m 

T t g t Parlo per efler donna coltei , e di Uron- 
ce che lupponete ? *. 

Ter. Che pofla anch' egli efieie eftinto . ^ 

Tig. Doveva il mi (ero per decreto fatale ter* 
minar la vitaM ferro . jr v 

Rr.iE pur lì ,fiamo lempre al medeiimo . . 

Tig. Parlo di coftui , come foggetco alle 

' violenze del paco . Di Fidarte , del Ser- 
vo crediamo , che fia fucceduto il meder 
fimo • 

ter. E che fi pongano in dubio fimili niolu- 

tioni? ' , f . . . 

Tig. Non già ; ma fono certe nfolutioni , 
che le fi potevano evitare fare» flato te- 

ÌVr.B'che vi manca per felicitarvi f forfe* 
che la forte per mezso di Claridora non vi 
protegge f attendete, ò mio Sire , atten- 

t dete a fuoi favor i , nè vogliate funeftar con 
queft'incaute rimembranze le voftre alucu* 
fate grandezze, ~ 

S C E N A XI li 

Claridora , efudetti • 

GÌgrJ m r y Igrane invitto , ecco eh* in quello 
1. giorno il Cielo vi chiama a'tnon. 
fi , già fon tolti quegl' oftacoli , eh' «p£ 

. lavano il Sole delle voftre felicità . Sono 
cftinti i Rei . Feci dalle Guardie , che qui 

< d'intorno ci afliUono, portar i Cavalieri m 
queftì contigua ftanza , per toglier il peri- 
glio di qualche lolievatione di Popolo già 

tumultuante . 

T*g. Saggiamente oprafte ; e godo di veder- 
mi pe*- volita cagione » 4 iPrincipefla , sì 

for- 
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T E IR Z O. , 77 
fortunato » mà non poflb cogliere quel- 
la fiudereft , che mi cagiona la fimpacia 
del Uugue . O Dio Or once > Li laura , ò 
Dio ì 

Ver. In un' auge di tante profperità volerli 
amareggiare la mente con una vana, ri- 
fleffioue l è follia troppo grande , ò mio 
Rè. 

Tig. Si rivolga dunque ad altro > e lì 
vi il penfieio ,• Mia Claridora fono ora in 
libertà . Voi dovece elfer mia . Quella, fo^ 
de , che io vi ferbai in quefto punto i voi 
prontamente coufagro » concedetemi i o> 
cara» la delira » . - 

dar. Sarà poi la mia fede corrilpofta dal» 
voftra coltanza i 

Tig. Quell'arbitrio , eh* à voi foggeteai ve n£- 
accerta • 

dar. Sarete mio i 

Tig. Vottro fido , e Conforte ; 

dar. Ecco dunque , ò Tigrane , 'già che- 
brami la mia delira i eh* lo te la porgo » 
prendila . . mà folo per farci prigioniero • 
O là ... ò là Guerri«r>» Fidane , Regina» 
Pronte? 

SCENA UtTIMA* 

0 

• - « «■ ] 

Tuia* 

Tlg.r\ Dìo »che mafpectàca congiurai 
Wtr\J O Cielo , Ferodafpe è ingannato I 

Quelte fono le Guardie di Fidarte > ben le 

riconofeo- . Mà come ì 
dar. Sì che fono le Guardie di Fìdarte * che 

quella Reggia, e quelle Stanze circondano» 

onde Tigrane » e ferodafpe non più fpea- 
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'ig. Ritorno alle fventure > devo gmftameiii 
te incontrarle . 
Rr. Perche fui troppo credulo» fon pur trop- 
po tradito» ... t- 
Clmr. E che prefumevi » 6 tiranno Tigrane . 
che io folli tant' empia , che per acudue a 
tuoi barbari voleri calpeltat dovefte le leg- 
gi d'Imeneo » di Aftrea , del Sangue, dell 
Innocenza ? Sappi, ch'io tempre tm idola- 
tra della ragione , che fin drenagli l'og- 
gettadel mio cuore tùfempre pronte, che 
all' avvilo della tua fuga tramai quauto fio 
. ora mi è felicemente (orato ► 
Tig. E quello ancora di p ù Cielé tiranno ! 
dar. Sappi, che Fidarte col pretelto di far* 
Jo morir prima degl' altri fu da me tolto 
occultamente dalte carceri.che gli confidai } 
miei fini ; che dando le Uw {quadre col 
popolo congiurato in fegreto per alialir 
queita R«ggia fi diede loro a conofeere > 
-che parte n'inviò ad attediarle tue (3uar- 
die da me ne' proprii Quartieri ad arte ri- 
ltrette, che parte pofeia qui ne cooduue per 
imprigionarti con Ferodafpe*Cedi dunque 
ò Tigrane, cedi il Regno al Primogenito 
Oronte, toma à gF amplefir di Lilaura tua 
Conforte,mentre io per elTcrmi di lei ven- 
dicata à baftanza le condono ogni errore . 
T$g, Ceda il Kegnoad Oronte », perche fe 
gli deve; pur troppa (odis fatto rimango 
nelìveder ch'egli vive \ mà l'offefe nell* ho- 
nore di Lifaura vogliano u» vece degr abi 

bracciarìjenti la fua morte ► 

Mar. Vedi &mpl»cemente gl affetti d una 
„ Donzellai noi? devi incolparla .. 
J*g. Fù rea nel pannerò ► \ 
c '*r. T inganni s c.h* io non ricraffl da' detti 
tooi , che modeiV fifedfc , 



•* 
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t;». Le tue ragioni mi convincono , o i nnci- 

L«tT£ tue gracie mi confondono' , ò Clan*- 

C/ar. Orontej fe mi Soft fin* ora tua nemic* 
fù per vendicarmi della tua incredulità-, Per 
far crederei rigrane il. mio hncoaffetto ; 
E per poter con quello mezzo^ itabihr la- 
ti» Corona. Prendi ora il pofleffa di. quello- 
Regno di Tracia, e contentati, che per el- 
fer aio Germano -Tigrane» le gli conceda 
il Regno di Ruflìa , benché a me dovuto ,. 
mentre feppeco* valore acquiltarlelo. Ri- 
cevi incanto- Oronte gl'abitari della mi* 
lede di Spola con quella deftra . 

Or. Maao adorata > die in vece digerirmi * 
me dona un Regno , la vita ? e CU do * 
medelima ; quanto la gradifco , .quanto 1* 
bramo. Sia incanto di ligrane, e di inau- 
ra il Regno di Rulfia m 

Tig- O come in quelli accidenti ravvilo 1 al- 
legorie de miei fogui fatali i 

Tid. Veggio pure il mio Oionce tehee; 

Or. Ancne da voi riconofeo ogni mia force, ò> 

Fidarte •» .. r 

Vtr Oronte » fbit reo- convinto- , fon empu* 
tradito , fon Perodafpe ,. che chiede dal cu* 
ìdegno la morte* _. .. r . _ . 
Or Perche la brami , ò Feroda/pe , io tei* 
niego . Viti* e Ita la pena delle tue colpe 
il riflettere , che Oronte , à cm cram.de* 
canee voice la morte , ti dona in quello pun-r 

, fa chello che buoi". , ca Io- 
Patrone mio è- galancommo , e nuje aut* 
tuoi feguacr non c'havimmo voluto acci- 
dere pè non medè lo ango , che d ara» 

muodo ufi RJÒ fariiffi ghiuco a i'acico >e ah 
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lecordate chcllo » che me facifte a la Grot. 

, e perche è 



te ; mi io porti ce _ 
tiempo d 1 allegrezza volimmo nuje auto 
Ri ì , (ma fi non i<x*go chiù Rrè > voi mi, 
mo nuje ance de Corte ghire appi ietto a 
lo Riè , e fare Corte bannica pè no pìez- 
ao ; neri tanto Tuie aute bone agente co* 
vernateve » e ghiatevene a dormire , che 
faerzevuje pom mutate fortuna) boat 
notte. 

f I N E» 




Cuffie? 



Comedic fette fhmpare a fpefe di 
. Michele Luigi Mu*io , e che fi ritrova in più 

numero « 

Il Decembre Fiorito • 
li Devoco della Vergine . 
La Fenice d'Avila S # Terefa • 
Il Fineo D. Luigi di Barcellona^ 
Amare , e Fingere • 
JBco Verdadiera . 

Amore per Mercede • ' > . . . 

Piglio delle proprie Attieni , T r \ ' • 
Martirio di 5. Giorgio . , . . - 
La Fortuna deli'Huomo • 
Li Prodigi del Carmelo • * 
Le Gelohe tra Congionci • 
La Teodora Pencita., 

La Viva Sepolta . , . 

La Fede autenticata col Sangue di &Genn2iV> . 
L'Innocenza riconofciuca,ò vero la Genevieta . 
Dalle Tempefie la Calma « 
La Pattfone del Signore • 
La Fedeltà Ingegnosa. ♦ 
La Notte Sacra . 

H Fingere per Vivere i . m ^ \ 
Comedi/pone il Cielo pòvero la Fona dei 
Sangue • V ■ j 

La Pellegrina • 

Li Dishonori , che hónorano > 6 vero U taoz 

linarella » 
11 Servo Padrone • 
Dalle Cautele i Danni « ; 
La Kofa linda . 

La Falfa Aerologia . 

Negli Sdegni gli Amori, Qyerota Carboniera. 

La Forza delle Stelle . 

Dall'Amore , l'Ardire • 

La Celidaura • ^ * 

La Fede Trionfante su le rovine di Buda : , 

Non è Padre,elIendo Rè . 

Il Convitato di Pietra • 

li,ConfigUerc del fuo proprio male • - 
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Con le borafche in Porto » ò vero la Zingaret, 

ta di Madrid . 
11 Di* fperarfi per la Speranza. 
L'Empia Punita , overo i Portenti del ftofariu^ 
L'Eccedi della Cortefia • 
S. Kofa di Viterbo , 
La Goftanza . ) 
La Fante. ) d'Ameni* 

La Somiglianza 2 ) 
11 Forca. ) 
La Carlotta . } 
Gli Amori Vendicati . 

La Forza della Simpatia» h vero l'Incogniti i 

(t fleflì . 
La Notte Lumino fa . 

11 Simbolo della Grazia , ò vero laCafflida ; 

11 Mal maritato • di Ottavio dlf* . 

La Gineura • dì Ottavio d'i/a . 

La Flaminia 1 di. Ottavio d'Jfa # 

La Fo minia • di Ottavio d'ifa* 

L'AI vida . di Ottavio a" I/a , 

la Falfa accufà,data alla Ducheflà di hSoaS£ 

dilVafca. 

V Amante Vergognofo > ò vero la Taciturnità 
Loquace . . 

I Tradimenti mal riufciti • del Pa/ ea • 

II Cavaiier Traforato « dtl fàf t „ • 
w Nemica Amante . 

Chi tutto vuol, tutto perde J 

Con Amor ci vuole Induftria.' 

L'Iride , overo Amor non può celarti*. 

Rifeatto del Mondo per la Nalcita del Re* 
dentore. 

La Prencipefia Straniera 

Sopra L'inganuator Cade L'inganno* 

o. Lucia . 

Complir con la ftia obligazione. 
La^Coftanza ne/le fvencure , 

il Kè per forza • 

£ molte altre, che gemono.' 
(otto de: Torchi. 

673.388 
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